Sommario

n ° 2 Marzo/Aprile 1997

EDITORIALE


Il parroco: una vocazione per tutte le vocazioni

(I. Castellani) 

STUDI


Il servizio umile e ordinario del parroco alle vocazioni

(P. Scabini) 

Dal piano diocesano al piano parrocchiale:

l’attenzione del parroco e della comunità alla dimensione vocazionale

(A. Fallico) 

ORIENTAMENTI


Il parroco animatore di animatori vocazionali nella comunità cristiana 

(A. Ladisa)

II parroco e l’arte del celebrare: un servizio vocazionale

(P. Giglioni) 

Cogliere e valorizzare “le occasioni” di animazione

(C. Mazza) 

ESPERIENZE


Vedevo chi era il prete e di quale Amore si nutre

(A. Carlevale)

Amicizia, preghiera, passione educativa: ingredienti di una crescita

(Raffaella) 

Ho capito in quel momento il cuore del Buon Pastore

(A. Amarante) 

Uno specchio in cui riflettermi, una compagnia verso il profondo

(C. Letizia, C. Francesca) 

Un sostegno prezioso che dona coraggio e libertà a chi è chiamato a partire

(Mario, Giacomo, Ivan) 

La Settimana Vocazionale in una Parrocchia

che diviene comunità di chiamati per chiamare

(F. Megli) 

DAI CRV


Progetti, cammini ed esperienze significative nei CRV d’Italia

(Autori vari) 

DOCUMENTAZIONE


Bibliografia ragionata sul parroco animatore vocazionale della comunità cristiana

(P. Gianola) 
EDITORIALE

Il parroco: una vocazione per tutte le vocazioni

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI


Un intero numero monografico su una figura, un ministero, un ruolo. Deve essere davvero un ministero speciale e singolarissimo se si sente di dovergli dedicare tanta attenzione. Da dove nasce questa attenzione particolare al parroco? Essenzialmente da due fattori: innanzi tutto dalla centralità della comu​nità cristiana nella pastorale vocazionale e poi dal modo con cui si costituisce la comunità cristiana attorno alla figura insostituibile del ministero ordinato. Mi sembra importante presentare questo numero sottolineando prima questo secondo aspetto e poi tornare brevemente sul primo. Il numero intero è largamente polarizzato attorno a questi due fattori.

Il Sacerdote rende presente il Vescovo
La Chiesa locale, ossia la diocesi, nella quale si realizza in pienezza la realtà della “Chiesa” normalmente si articola in parrocchie. “Poiché nella sua Chiesa il Vescovo non può presiedere personalmente sempre e ovunque l’intero suo gregge, deve costituire gruppi di fedeli, tra cui hanno un posto preminente le parrocchie organizzate localmente e poste sotto la guida di un pastore che fa le veci del Vescovo; esse, infatti, rappresentano in certo modo la Chiesa visibile stabilita su tutta la terra”.


Ancora secondo il Concilio, la parrocchia è la “cellula” della diocesi, la famiglia di Dio, come fraternità animata nell’unità, o “come insieme di fratelli animati da un solo spirito”, capace di “fondere insieme tutte le differenze umane che vi si trovano e inserirle nell’universalità della Chiesa”. In essa, il credente può vivere di fatto la sua vita cristiana quotidiana. In essa quotidianamente pervengono “i problemi di ciascuno e del mondo e le questioni spettanti la salvezza degli uomini, perché siano esaminati e risolti con il concorso di tutti”. Il sacerdote vi rende presente il Vescovo, e così la parrocchia rende presente in se stessa la Chiesa universale. A motivo della sua relazione alla Chiesa particolare, la parrocchia costituisce di fatto ancora oggi, la prima e insostituibile forma di comunità eccle​siale, strutturata e integrata anche con esperienze articolate e aggregazioni inter​medie, che ad essa devono naturalmente convergere o da essa non possono nor​malmente prescindere 1.

       Se si aggiunge - come si fa in alcuni interventi stimolanti di questo numero - che il sacerdote è l’insostituibile uomo della Eucaristia e della Riconciliazione si comprende quanto sia vero il detto che “il prete fa la parrocchia” anche se sarebbe bello che ciò avvenisse nella reciprocità. Mi sembra che allora il modo con cui il parroco vive il suo rapporto con la propria e l’altrui vocazione determini largamente - anche se non esclusivamente - il rapporto della stessa comunità con la propria vocazione e con un impegno serio per le vocazioni.

Dentro al suo cuore di padre
       È lì che si decide largamente il suo rapporto con le vocazioni. L’impegno del prete per la maturazione vocazionale dei suoi parrocchiani, specialmente - come è ovvio - delle nuove generazioni è una questione di sensibilità. Una sensibilità che si alimenta in due direzioni: il sentire “cum ecclesia” ovvero sentire con la Chiesa un vero “tormento materno” per la sua capacità generativa; sentire con i propri figli tutta la difficoltà e, contemporaneamente, tutta la pressante necessità di vivere la vita come vocazione. Il prete deve sentire dentro che la felicità dei suoi ragazzi si gioca sul dato vocazionale. E lo sente di sicuro in proporzione a quanto egli stesso è contento di essere prete: di aver detto quel sì che lo ha reso vivo, pieno, padre.

Dentro alla sua preghiera
È là prima di tutto che il parroco traduce la sua sensibilità di padre: pre​gando incessantemente per coloro che il Signore ha a lui affidato e ai quali è stato affidato dalla Chiesa come padre, pastore, guida, maestro e sacerdote. Si leva dal cuore e dalle labbra del parroco una preghiera incessante per​sonale, legata al ministero, occasionale. Mi raccontava un amico vescovo che i suoi preti sono ciascuno in un grano del rosario. È un vescovo che ogni giorno recita le tre poste del rosario... Un parroco forse non potrà farlo con tutti i parrocchiani ma con ciascuno dei suoi giovani o con quelli che hanno manifestato di essere in cammino, di porsi deter​minati interrogativi... perché no?

Dentro al suo servizio

Celebra l’eucaristia, confessa, ascolta, dialoga, predica... Non ha certamen​te bisogno di fare particolari miracoli il parroco per trovare i concreti spazi nei quali tradurre in modo operativo la sua attenzione e il suo amore per la vocazione dei suoi figli. È molto probabile che l’aver di fatto e per molte ragioni valide trascurato questi aspetti squisitamente sacerdotali che i nostri preti hanno finito per non essere strumenti preziosi e spesso indispensabili per quell’aiuto alla scoperta e alla scelta vocazionale delle nuove generazioni che oggi più di prima passa pro​prio dentro al ministero di mediazione dei nostri preti.

Il Parroco con la sua Parrocchia

Quando questo numero di vocazioni arriva ai nostri lettori siamo ormai alla vigilia dell’importante assise europea del Congresso sulle vocazioni al Sacerdozio e alla Vita Consacrata promosso dalla Santa Sede. In vista di tale incontro un documento di lavoro sta aiutando la nostra riflessione. Si parla - in termini ovviamente assai attuali e precisi - anche della parrocchia e si delineano alcune prospettive che sembrano punti di non ritorno. Vediamo qualche passaggio: “Cresce comunque la consapevolezza che la pastorale vocazionale debba ricuperare lo spazio vicino il più possibile alle persone e ai giovani. In particolare la pastorale ordinaria della comunità cristiana, là dove il sacerdote può diventare il primo animatore delle vocazioni oppure può diventarne il controtestimone. Ma perché ciò avvenga è necessario prevedere alcune attenzioni particolari per un’efficace traduzione pastorale delle vocazionalità della vita e della Chiesa.

Anzitutto va prestata attenzione alla Chiesa particolare, vero luogo dei ca​rismi e delle vocazioni più diverse. I giovani in particolare non maturano un’appartenenza ecclesiale solo in base a riflessioni astratte, ma soprattutto attraver​so esperienze vissute. La comunità e la Chiesa particolare, se da una parte devono guardare con simpatia ai giovani prestando ad essi un’attenzione privilegiata, dall’altra sono orizzonti da riscoprire e da sperimentare come i luoghi concreti in cui progettare una vita in dimensione di servizio” (nn. 73 e 74).

Anche a me sembra una buona pista. E questo numero sembra che altro non intenda fare che percorrerla nel migliore dei modi.

Note

1) CEI, Comunione e comunità, n. 42.

STUDI 1

Il servizio umile e ordinario del parroco alle vocazioni

di Pino Scabini, Assistente Generale del Movimento Ecclesiale d’Impegno Culturale (MEIC)

PINO SCABINI

      Quando un giovane o una ragazza arrivano al momento più espres​sivo della loro vocazione, quali sono l’ordinazione sacerdotale, la professione religiosa o la celebrazione del matrimonio, raramente hanno coscienza piena che il parroco della loro comunità ecclesiale è stato un servitore della loro avventura cristiana. Un servizio umile e legato all’ordinarietà delle cose è quello del parroco, raramente appariscente al punto che, nelle occasioni citate, i ringraziamenti si sprecano verso una moltitudine di persone; al parroco di solito si riservano quelli di routine, senza particolari emozioni; capita di sentirlo ringraziare perché ha organiz​zato bene la festa ma non per l’altra opera di edificazione che la tradizione cristiana tiene in molto conto ossia edificare la comunità cristiana come un tempio dove tutti siano delle pietre vive. Si legga attentamente il brano della prima lettera di Pietro 2,4-6.

Un uomo che “c’è” sempre, per tutti

       È debole la coscienza dei fedeli a riguardo di tutti i fattori che con​tribuiscono al realizzarsi della loro vocazione? O è carente la sollecitudine del parroco verso coloro che si avviano nella strada di una vocazione di speciale consacrazione? Salomonicamente si dirà che sono vere entrambe le ragioni, quando si volesse cercarle. Ma non è questo il punto d’interesse che ci muove; semplicemente vorremmo annotare i tratti del profilo di un parroco, “animatore vocazionale” al di dentro e mediante l’ordinario servi​zio e impegno ministeriale della comunità parrocchiale.

Vorremmo richiamare anzitutto un’attitudine fondamentale del parroco che precede altre mirate a una cura particolare della vocazione cristiana e delle vocazioni speciali. Lo Spirito di Dio semina i germi di vocazione in quel singolare humus che chiamiamo parrocchia, una comunità di persone che si riconosce nella fede in Gesù Cristo, vive di comunione e di missio​ne; annuncia, celebra e testimonia il mistero di Dio in ogni situazione e in ogni condizione esistenziale. Ma non c’è parrocchia senza parroco; le due realtà procedono in sinergia, integrate fra loro al punto che riesce difficile dire chi delle due viene prima.

L’attitudine fondamentale del parroco a riguardo della crescita e maturazione della comunità parrocchiale e delle persone che la edificano incessantemente con le loro diverse vocazioni è quella di “esserci”. Esserci con il suo ministero, irriducibile ad altri e mai surrogabile in ciò che ha di essenziale; esserci con una capacità di discernimento, di corresponsabilità, di direzione spirituale, di ascolto e accoglienza che ne fanno una figura al limite della meraviglia. In un manoscritto medievale, trovato a Salisburgo e fatto circolare recentemente, si ravvisano i tratti dell’esserci del parroco (da leggere dai parroci con un filo di auto ironia e da altri con l’attenzione dovuta ai paradossi):

Un prete deve essere 

contemporaneamente grande e piccolo.

Nobile di spirito, come di sangue reale. 

Semplice e naturale come di stirpe contadina.

Un eroe della conquista di sé, un uomo che si è battuto con Dio.

Una fonte di santificazione,

un peccatore a cui Dio ha perdonato, maestro dei suoi desideri.

Un servitore per i timidi e per i deboli 

che non si abbassa davanti ai potenti, ma si curva davanti ai poveri. 

Discepolo del suo Signore, capo del suo gregge.

Un mendicante dalle mani largamente aperte 

e portatore di innumerevoli doni. 

Un uomo sul campo di battaglia, 

una madre per riconfortare i malati.

Con la saggezza dell’età e la confidenza di un fanciullo, 

teso verso l’alto, i piedi sulla terra,

fatto per la gioia, conosce la sofferenza.

Lontano da ogni invidia,

chiaroveggente che parla con franchezza. 

Un amico della pace, un nemico dell’inerzia.

Costante sempre... così diverso da me!

Un uomo capace di “atti spirituali”

L’esserci del parroco, richiamato volutamente con toni soffici, rispon​de non soltanto ad esigenze virtuose e ad attitudini morali-spirituali bensì ai postulati di natura teologica inerenti al mistero dell’agire di Dio perché tutti arriviamo alla “perfezione” della nostra chiamata. Si può tratteggiare con una sequenza di affermazioni come quella che proponiamo:

Non c’è Cristo senza Chiesa; non c’è Chiesa senza pastore; non c’è parrocchia senza parroco; non c’è vocazione senza una comu​nità materna e senza un “padre” che dell’unico Padre sia icona vivente; non si è padre senza condividere qualcosa dell’anima materna.

Nessuna vocazione, dunque, nasce orfana e cresce senza una solleci​tudine tipicamente paterna-materna che è data in concreto da una comunità chiaramente ecclesiale e, nel contempo, da chi in essa ha il carisma della “paternità materna”. Viene qui richiamato un principio attivo della nostra esperienza cristiana: tutti e ciascuno siamo figli o creature della Chiesa. Il titolo di madre dato alla Chiesa viene da lontano, in sintonia con lo stesso titolo dato a Maria; i primi tre secoli dell’era cristiana hanno usato e appro​fondito il senso di tale nome. “Si tratta di un’attività di reale generazione spirituale; non di un titolo di prestigio o di autorità. Si tratta dell’attività attraverso la quale l’ecclesia  ‘fa’ dei cristiani... Se si considerano i cristiani non isolatamente ma nella unità che formano (un’unitas il cui principio sono la carità e lo Spirito Santo), allora essi esercitano tutti, proprio dentro e attraverso questa unità, una maternità spirituale”. Così afferma il compianto cardinale padre Yves Congar, citando il pensiero di sant’Agostino1.

      Madre di ogni vocazione è, dunque, la Chiesa, comunità di cristiani coscienti e corresponsabili. Segno peculiare di questa maternità, indispen​sabile ad ogni crescita, sono sia gli sposi-genitori sia il presbitero parroco, ambedue segnati da un sacramento che specifica il battesimo ossia il ma​trimonio oppure l’ordine. Al parroco viene riservato il titolo di padre con reminiscenze non certo sentimentali ma con un radicamento nel mistero della vita che Dio dona ai suoi figli.

Appartiene al ministero proprio del parroco suscitare gli atti spirituali (citiamo ancora Congar) che consentono di incontrare Dio, di far sì che ci si converta al Vangelo e ci si decida ad ascoltare la voce che chiama. Può servire qui una citazione, forse non immediata nella sua comprensione a causa del linguaggio usato ma di grande spessore ai fini del nostro tema:

Biblicamente e realmente c’è un “atto spirituale” innanzitutto quando è veramente l’atto di qualcuno che impegna in esso la sua persona viva, e quando lo Spirito Santo è in esso all’opera. Tale è il senso di “tempio spirituale”, “sacrificio spirituale” e di tante altre analoghe espressioni del cristianesimo. Suscitare, provoca​re, coltivare tali atti spirituali presuppone che colui che è chia​mato a esserne il ministro s’impegni egli stesso come uomo spi​rituale, e quindi ad altro titolo e in ben altro modo che non come collegamento anonimo, amministrativamente qualificato, di un sistema o di un programma. Se si tratta di noi, preti sacramentalmente ordinati, questo suppone che noi cooperiamo all’opera di Dio ed esercitiamo la maternità della Chiesa ugual​mente e profondamente attraverso la nostra vita spirituale perso​nale. In un certo senso è banale il dirlo. Tuttavia lo si è detto soprattutto nel senso di un buon uso o di un esercizio virtuoso delle attività sacerdotali... Bisogna vedere questi aspetti spiritua​li in una maniera più interiore, più essenziale alle operazioni del ministero istituzionale. San Paolo preferiva parlare come uomo spirituale piuttosto che a nome di un’autorità che pure sapeva bene di possedere2.

Un profilo, dunque, del parroco “animatore vocazionale”? Uno che “c’è” (con presenza continua, paziente, pronta all’ascolto); uno che sa di essere padre di tutti, con una paternità spesso sofferta; una persona spiri​tuale radicata nel mistero di Dio mediante molta preghiera, molta adorazio​ne e non tante parole; uno che non rivendica mai di essere un servitore indispensabile e non si rammarica se non sempre lo ringraziano.

Note
1-2) Le citazioni di I. CONGAR sono tolte dalla sua prefazione a Ecclesia Mater (tr. It. Ecumenica Ed., Bari 1974, pp. IX e XXI-XXII).

STUDI 2

Dal piano diocesano al piano parrocchiale:l’attenzione del parroco e della comunità alla dimensione vocazionale

di Antonio Fallico, Fondatore e Animatore del Movimento ecclesiale Chiesa-mondo

ANTONIO FALLICO

        Parrocchia e vocazione costituiscono un binomio inscindibile che in​terpella, oggi più che mai, tutta la comunità parrocchiale, invitandola ad un serio ripensamento del suo modo di essere Chiesa, del suo modo di impostare la pastorale, del suo modo di relazionarsi alla pastorale diocesana, in particolare a quella vocazionale. Se è vero che la Chiesa si realizza storicamente e concretamente nel territorio e a partire dal territorio ove la comunità cristiana opera e vive, la parrocchia può essere considerata a buon diritto il luogo ideale dove ogni battezzato può fare esperienza di Chiesa a pieno titolo, specie quando essa si articola in piccole comunità decentrate in ogni parte del suo intero habitat geografico-antropologico-culturale. E se è vero che la Chiesa è la convocazione dei chiamati del Signore Gesù, la parrocchia non può fare a meno di essere il luogo e lo strumento dove e attraverso cui la chiamata di Dio si rende palpabile e sperimentabile, pena il tradimento della sua stessa identità, del suo stesso essere Chiesa.

Condizioni per una maturazione vocazionale

      Quali, allora, le condizioni perché una parrocchia possa divenire pro​gressivamente terreno fertile per la maturazione vocazionale di ogni perso​na che corre l’avventura di incontrare Cristo che chiama alla sua sequela? Quali gli aspetti della vita ecclesiale che il parroco deve favorire perché la parrocchia, alla luce del “Piano pastorale diocesano”, possa realizzare que​sta sua funzione, divenendo suscitatrice e sostenitrice di vocazioni plurime?


Tra le principali linee di marcia che suggeriamo:

1) Fare della parrocchia una realtà comunitaria restituendole il suo originario volto di popolo di Dio, di vera Chiesa locale in cammino per le strade del suo territorio. Ciò comporta da una parte il superamento di una visione solo burocratica o rigidamente istituzionale della parrocchia, dal​l’altra l’abbandono di una concezione massificante della Chiesa - fautrice di anonimato, di individualismo e di indifferentismo - per passare ad un’esperienza di Chiesa “famiglia di Dio” dove vengono privilegiati lo spirito di fraternità, le relazioni interpersonali, il senso dell’appartenenza, l’espe​rienza della partecipazione e della collaborazione ad ogni costo.

2) Puntare e investire le forze sulla realizzazione di una parrocchia tutta intera comunionale, tutta intera ministeriale, tutta intera missionaria. Solo da una comunità che matura nel suo insieme la dimensione comunionale, ministeriale e missionaria della Chiesa, possono scaturire vocazioni multiple a servizio dell’uomo, a partire dal più povero e bisogno​so. Le vocazioni non nascono dal nulla, ma crescono e sbocciano dal ter​reno fertile di una Chiesa che si mette tutta intera in ascolto di Dio che chiama, una Chiesa che matura tutta intera la disponibilità al servizio e alla missione, una Chiesa che si forma tutta intera alla scuola della comu​nità trinitaria, per essere comunità viva, a immagine e somiglianza del Dio comunità interpersonale. Occorre superare l’idea che solo alcuni nella Chiesa sono “chiamati” da Dio, che solo ad alcuni è richiesto di seguire Cristo e il suo Vangelo, che solo ad alcuni spetta il compito della missione. A partire da una Chiesa che si mette interamente alla sequela Christi, nel​l’ascolto della Parola, nella conversione progressiva, nel servizio disinte​ressato, nella disponibilità alla missione, si può sicuramente sperare nella nascita di nuove vocazioni per l’edificazione della Chiesa e la trasformazio​ne della realtà sociale.

3) Fare progressivamente della parrocchia una comunità che sia espres​sione del triplice munus - sacerdotale, profetico e regale - attraverso la promozione di una ministerialità multiforme del laicato, detentore di ministeri “di fatto” molteplici e variegati. È tempo che il laicato si riappropri dei doni che lo Spirito gli ha elargito con il battesimo e con la confermazione: sacramenti che lo hanno reso partecipe della stessa missione salvifica del Signore Gesù. Ogni battezzato deve pertanto essere messo in condizioni, dalla parrocchia, di scoprire i suoi carismi e i suoi ministeri allo scopo di esercitarli per il bene comune (cfr. 1 Cor 12,7).

Verso una maggiore coscienza vocazionale

È sulla base di questi presupposti che è possibile realizzare all’interno della parrocchia l’ambiente e il clima adatti a favorire nel chiamato una maggiore coscienza vocazionale, un più serio cammino formativo, un più costante impegno di servizio nei diversi settori della pastorale parrocchiale. Una parrocchia, che nell’edificare se stessa tiene conto di tali presup​posti, diviene necessariamente una comunità vocazionale, una comunità cioè che si rende veicolo della chiamata di Dio per ogni battezzato.

Alla formazione di tale comunità parrocchiale contribuiscono elementi diversi. Provo ad elencarne alcuni che - oltre a quelli essenziali legati alla Parola (Annuncio), all’Eucaristia (Liturgia e Sacramenti) e alla Carità (in comunione con il Vescovo) - mi sembrano indispensabili e urgenti.

1. Ri-concepire la parrocchia come soggetto portante della nuova evangelizzazione e della nuova promozione umana.

2. Scegliere l’immagine di Chiesa da realizzare, prima ancora di av​venturarsi a organizzare la pastorale concreta (immagine che non può non essere quella propostaci dal Concilio Ecumenico Vaticano II e ovviamente fatta propria dal Piano diocesano).

3. Aprirsi - senza remore né tentennamenti - all’apporto ineliminabile del laicato da intendere e accettare non come semplice elemento subalterno da incaricare in alcuni particolari momenti, ma come collaboratore assiduo e responsabile.

4. Uscire con coraggio dal tunnel della sacramentalizzazione e dalla bambagia del cultualismo e del devozionismo per approdare alla strada, alla piazza, alla casa, alla vita dell’uomo d’oggi.

5. Scegliere un progetto pastorale - tra i tanti che oggi fortunatamente circolano con buoni risultati in seno alla Chiesa italiana - di cui fidarsi e a cui affidarsi per procedere con scadenze e tappe di verifica e di costante ripresa; progetto pastorale in sintonia con le linee portanti e gli orientamen​ti del “Piano pastorale” del Vescovo locale.

       Ciò presuppone ovviamente una figura di parroco che sia all’altezza della situazione: non un leader che monopolizza e accentra tutti i ministeri, ma un pastore che crede nel decentramento ministeriale, nella valorizzazione di tutti, nella complementarità dei ruoli e dei servizi di ciascuno. Il prete, infatti, non è chiamato ad esercitare tutti i ministeri, accentrandoli sulla sua persona. Non è chiamato ad avere per sé il “monopolio di tutto”, trasfor​mandosi in una sorta di “factotum” unico e insostituibile, fin quasi a togliere ogni spazio di libertà e di creatività agli altri. È urgente, invece, che egli si riscopra servitore dell’unità, punto di riferimento, garante della comuni​tà, armonizzatore dei ministeri. Il parroco, come del resto il clero in genere - per usare un’espressione molto significativa e incisiva dei Vescovi ita​liani - non ha la “sintesi dei ministeri” ma semmai ha il “ministero della sintesi” all’interno della comunità parrocchiale, sulla scia dello stesso ruolo che spetta al Vescovo nella Chiesa diocesana 1.
Servizi e ministeri: vie alla scoperta vocazionale

Una parrocchia aperta e attenta alla dimensione vocazionale non può fare a meno, inoltre, di favorire l’espressione di concreti e multiformi ser​vizi socio-pastorali, in risposta ai molteplici “bisogni” che emergono al suo interno e a quelli che accompagnano la vita del popolo ad essa affidato2.  Il servizio nasce dal bisogno. Il bisogno, pertanto, è il padrone del servizio. Quanto più una parrocchia è attenta alle esigenze del suo territorio, tanto più suscita nelle persone la disponibilità a rispondere a queste esigenze e a mettersi in servizio di esse. Si apre qui una variegata gamma di possibi​lità per la parrocchia che può stimolare la nascita di diversi “gruppi di servizio” (pre-evangelizzazione, evangelizzazione, catechesi, liturgia, pre​parazione ai sacramenti, animazione della pastorale giovanile, della pastorale sociale e culturale, stampa, caritas, osservatorio socio-politico, ecc.) in risposta alle attese e alle urgenze emergenti. È bene che la parroc​chia educhi al servizio “comunitario” e non alla soddisfazione di richieste individualistiche. Il lavoro in équipe degli stessi organismi di partecipazio​ne (consigli pastorali, commissioni di studio, assemblee parrocchiali, agen​zie socio-pastorali...) diventa occasione di crescita comunitaria, di conver​sione evangelica, di forte esperienza di Chiesa.

Lo stesso dicasi per il volontariato che può essere suscitato a partire dalle richieste degli “ultimi” e dei più poveri presenti nel territorio parroc​chiale. A questo scopo molto fanno e danno anche a livello vocazionale le case-famiglia, le comunità alloggio, i centri di ascolto, le caritas parroc​chiali, la Misericordia, ecc. Tutta la pastorale deve essere intesa come “atto di Chiesa” e quindi deve essere esercitata non sullo stile dei “battitori liberi” o “navigatori solitari”, ma a livello fortemente comunitario.

Sono queste alcune tra le tante vie privilegiate attraverso cui si realiz​za un’autentica ricerca vocazionale, fino a divenire coscienza e risposta a Dio che chiama in mille modi diversi, servendosi delle esperienze più varie; ma privilegiando sempre quelle strade che passano attraverso l’uomo e l’attenzione ai suoi bisogni. Non può, infatti, una vocazione maturare in un clima di passività, di disimpegno, o di “imborghesimento spirituale”. Tanti gruppi - giovanili e no - purtroppo rischiano spesso di trasformarsi in “tombe” della fede, quando sacrificano al loro narcisistico gusto di stare insieme, la dimensione diaconale e missionaria della Chiesa. Lo stare insieme, nella Chiesa, non è fine a se stesso, ma è il presupposto dell’ascolto della chiamata di Dio ad essere “con” gli altri e “per” gli altri. Solo così l’esperienza del gruppo e della comunità diventano “seno materno” e “culla” dove nasce e cresce la tensio​ne insopprimibile a servire l’uomo dai mille volti: del bambino, del ragaz​zo, del giovane che si accostano alla fede, del portatore di handicap, del​l’anziano, del nomade, del disoccupato, dello straniero che chiedono giusti​zia, attenzione, solidarietà e condivisione3.

      La parrocchia deve divenire gradualmente il luogo dove ogni battez​zato possa essere aiutato a scoprire i carismi che lo Spirito gli ha affidato e a metterli a servizio dell’intera compagine popolare. Tutti coloro che hanno maturato la loro risposta vocazionale in parrocchia - chi più chi meno, chi in un modo chi in un altro - hanno avuto sempre alle spalle una forte esperienza di comunione fraterna e di servizio gratuito e disinteres​sato. È il clima di fraternità e l’esercizio della ministerialità, infatti, che rendono sensibile e attento il cuore dell’uomo, capace di discernere e de​cifrare i segni della chiamata di Dio, disponibile a lasciarsi raggiungere e afferrare dalla proposta del dono totale di sé.

Strumenti per la ricerca vocazionale

Tutta la pastorale parrocchiale, pertanto, dovrebbe essere imbevuta di humus e di ètos vocazionale. Così come gli organismi e i soggetti che la pensano, la progettano e la attuano. Il Consiglio Pastorale Parrocchiale, in particolare, deve offrire il suo servizio alla parrocchia dentro l’ottica vocazionale se non vuole che la sua azione pastorale cada nel vuoto: si tratta di una conditio sine qua non non solo per l’agire (la funzione) ma anche per l’essere (l’identità) di ogni autentica comunità ecclesiale parroc​chiale. Vocazione, con-vocazione e missione sono termini correlati, interagenti, insostituibilmente complementari.

      Al parroco, guida e centro di unità del CPP, spetta il compito di suscitare tutte quelle occasioni che possano favorire e veicolare la coscien​za vocazionale della Chiesa, sia attraverso la preghiera, sia attraverso la riflessione teologica, sia attraverso proposte di servizio gratuito. Varie possono essere le occasioni da portare avanti: ritiri spirituali, esperienze di deserto, veglie di preghiera, meditazioni bibliche, adorazione eucaristica, riflessioni sulla teologia e l’ecclesiologia conciliare (alcune parrocchie stanno aprendo studi popolari denominati “Scuola del Conci​lio”, campi di lavoro, esperienze forti estive con portatori di handicap, incontri con “testimoni” della carità e con espressioni di particolari scelte vocazionali, ecc.

Sono tutte occasioni e strumenti insostituibili e preziosi di cui la par​rocchia non può fare a meno se vuole divenire fucina di vocazioni, palestra dove potersi allenare a rispondere alla chiamata, laboratorio sperimentale del dono di sé agli altri. Ci auguriamo che la parrocchia contemporanea non sprechi questa possibilità perché nel sentirsi madre di nuove vocazioni, ritrovi la freschez​za della sua stessa vocazione e la passione sempre nuova di seguire Cristo e annunciarlo risorto e vivo per le strade del suo territorio.

Note
1) Cfr. CEI, Evangelizzazione e ministeri, n. 54.

 2) Cfr. CEI, Comunione e comunità, n. 44.
 3) È quanto ci raccomanda, tra l’altro, il Piano pastorale della CEI per gli anni ‘90

ORIENTAMENTI 1

Il parroco animatore di animatori vocazionali nella comunità cristiana

di Antonio Ladisa, Direttore del CRV della Puglia

ANTONIO LADISA

Prima di offrire alcune piste di lavoro, credo sia opportuno, per meglio comprendere il qua​dro dentro cui vogliamo muoverci, ri​spondere alla domanda che ispira questo contributo: perché porre l’at​tenzione sugli animatori? Lo scollamento che vediamo allargarsi sempre più tra i pronunciamenti del Magistero, pur così validi, e una realtà, qual’è quella delle nostre comunità che arranca sulla strada che le viene indicata, non può lasciarci indifferenti.

     Questo allarme è stato autore​volmente lanciato nel Convegno Ec​clesiale di Palermo dal prof. Franco Garelli che così affermava: “A fronte di un Magistero fortemente impegnato nell’offrire norme e indicazioni in molti campi della vita sociale e reli​giosa (a livello dei costumi, delle scelte politiche, dell’espressione reli​giosa), si è registrato un debole con​fronto interno alle varie comunità ecclesiali, da parte di quei laici che sono chiamati a vivere l’identità reli​giosa nelle ordinarie condizioni di esistenza. Su molte questioni decisi​ve a livello di fede, di costumi, di scelte sociali e politiche si è sovente prodotto nelle comunità ecclesiali una pratica del silenzio, un grande fred​do, per evitare che il confronto e la dialettica interna mettessero in di​scussione la comune matrice religio​sa” 1.
       Siamo chiamati, pertanto, a ve​rificare che tipo di ricaduta hanno avuto nelle nostre comunità, per soffermarci solo alla Pastorale Vocazionale, il Piano Pastorale per le Vocazioni in Italia, le indicazioni autorevoli del Papa contenute nelle tre Esortazioni post-sinodali (Christi​fideles Laici, Pastores dabo vobis, Vita Consecrata) e le numerose Let​tere Pastorali dei nostri Vescovi che affrontano direttamente questo problema.

Se non si vuole continuare a produrre ottimi documenti, destinati solo ad una superficiale lettura per poi essere accantonati, e continuare a vivere in comunità che si trascinano affannosamente, cercando una boccata d’ossigeno in qualche sporadica iniziativa, è indispensabile individuare quei gangli vitali della pastorale e focalizzare su di essi la nostra atten​zione, perché facciano da cinghia di trasmissione e permettano ai Piani Pastorali di camminare e alle nostre comunità di vivere.

Ed ecco il significato di questo contributo: puntare decisamente su​gli educatori nella fede, perché all’interno della comunità diventino, con l’aiuto del parroco, animatori vocazionali. Infatti, parrocchia, parroco e animatori, a mio modesto avviso, sono i tre punti cardini, intimamente correlati tra loro, che possono per​mettere alla dimensione vocazionale di diventare l’anima di tutta la pasto​rale ordinaria.

La parrocchia luogo privilegiato di annuncio vocazionale


La parrocchia, data per spaccia​ta in un recente passato, viene oggi riscoperta come cellula vitale capace di creare rapporti interpersonali e di offrire luoghi educativi. Sempre Garelli, in quella ampia analisi pro​posta a Palermo sulla vita della Chie​sa in Italia, ebbe a dire: “L’attenzione è all’insieme della vita della gente, come si raggiunge, almeno intenzio​nalmente, nelle parrocchie, al di là dei progetti avanzati che informano alcuni movimenti. La pastorale ordi​naria sarebbe dunque il luogo di at​tuazione concreta di questo progetto culturale, ed essa dovrebbe giovarsi di un continuo scambio con la cultu​ra alta, con l’elaborazione dei centri di ricerca, col cammino dei movimen​ti e delle associazioni” 2. E ancora: “Il richiamo è innanzitutto al linguag​gio della comunicazione diretta e interpersonale. Vari documenti pervenuti dalle Chiese locali o dalle associazioni sottolineano la necessi​tà di ripartire dai rapporti interpersonali, di ricostruire un tes​suto sociale e ambientale, di ricrea​re delle aggregazioni di vicinato e i legami tra la gente. C’è grande biso​gno di comunità, di ritrovare delle appartenenze, dei luoghi in cui rico​noscere ed essere riconosciuti, degli ambienti, in cui si possa essere pro​tagonisti e condividere affetti e rela​zioni. E ciò quanto più la società è anonima e spersonalizzante e l’uomo d’oggi è pendolare tra diversi am​bienti, quanto più con gli ipermerca​ti si riducono le micro-relazioni sul territorio e le grandi discoteche sot​traggono i giovani alla comunità, quanto più si vive in mondi virtuali e si comunica attraverso le reti tele​matiche; e così via” 3.
Anche il P.P.V. sottolinea l’im​portanza della parrocchia nella Pasto​rale Vocazionale 4.

Ma in quante parrocchie la di​mensione vocazionale è presente nel​la pastorale ordinaria? Non possiamo ignorare che vi sia una grande diffe​renza tra le parrocchie: se quelle pre​senti nelle città, ricche di gruppi, movimenti e associazioni, si prefig​gono itinerari di crescita nella fede differenziati per età, e, per questo, rivelano una certa vitalità diventando anche all’interno dei quartieri dei punti di riferimento; le parrocchie dei piccoli paesi, a volte, pur con grandi sforzi, riescono solo a proporre una pastorale di tipo tradizionale. Ma nell’uno e nell’altro caso, anche se per motivi totalmente differenti, la dimen​sione vocazionale non sempre riesce ad emergere nella pastorale ordina​ria. Le parrocchie delle città risento​no del ritmo frenetico della società d’oggi e rischiano, il più delle volte, di dimenticarsi delle persone, lascian​dosi travolgere dalle tante iniziative; quelle dei paesi, al contrario, pur potendo contare su una facilità di rapporti interpersonali, non avendo forza propositiva, non riescono ad incidere fortemente nella vita della gente.

In questo contesto, il primo contributo che la pastorale vocazionale vuole dare a tutte le parrocchie è quello di sollecitarle perché la loro pastorale sia sempre più “pastorale dell’incontro” 5: in​contro con Cristo e incontro con le persone. Lì dove non si realizzerà questo incontro, non sarà solo la di​mensione vocazionale a fame le spe​se, ma la vita stessa della comunità.

Urgenza degli animatori di gruppi

È decisamente tramontata l’epo​ca del prete “factotum”; è, pertanto, indispensabile fare delle scelte strategiche. E, alla luce anche degli ulti​mi avvenimenti di cronaca, si ripro​pone oggi con urgenza, nella società e nella chiesa, la scelta educativa 6.

Occorre, perciò, puntare con tut​te le proprie energie sulla figura di animatori che mentre assicurino una certa vitalità alla parrocchia non le facciano mancare l’attenzione alle singole persone. Solo in questo modo le parrocchie potranno diventare co​munità educanti e terreno fertile per il fiorire di tutte le vocazioni. Ma non è sufficiente che un animatore guidi un gruppo per essere di fatto animatore vocazionale. Ci sono delle attenzioni che non vanno assolutamente trascurate. Ed è com​pito prioritario del parroco verificare e garantire negli animatori la presen​za di questi requisiti.

Cosa fare, allora, perché gli educatori nella fede siano animatori vocazionali?

      Innanzitutto è necessario aiutar​li a riscoprire e a vivere fedelmente la loro personale vocazione 7. Sappiamo bene che l’annuncio vocazionale diventa tanto più incisivo se è accom​pagnato dalla testimonianza della vita. Perché ciò avvenga non è necessario che gli animatori siano necessariamente preti, suore o seminaristi...; ciò che fa breccia nell’animo del giovane è la loro testimonianza di vita, qual​siasi sia la loro vocazione. Molte vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata sono germogliate nelle nostre parrocchie anche grazie alla testimonianza di laici e laiche, che hanno vissuto con passione e gioia la loro adesione a Cristo.

L’animatore sarà animatore vocazionale innanzitutto nella misu​ra in cui si presenterà ai giovani come esempio di una vocazione “riuscita”. Ciò obbliga i parroci ad interro​garsi sui criteri che li ispirano nello scegliere gli animatori. È sufficiente che siano generosi, abbiano qualche titolo di studio, siano presenti alla vita della comunità... oppure si richiede qualcos’altro? Non possiamo nascon​derci il fatto che le tante urgenze, sollecitano le guide della comunità a preoccuparsi più di trovare chi possa dare immediatamente una risposta ai vari bisogni che di verificare se esi​stano nelle persone individuate le condizioni che le rendono adatte per quel servizio.

Casalinghe, che vogliono “eva​dere” dalla casa, sposi con alle spalle dei matrimoni poco riusciti, universitari perennemente “fuori corso”.. che incisività potranno avere non solo nel proporre l’annuncio vocazionale, ma anche solo nell’educare alla fede? Il parroco dovrà stare continua​mente in guardia da una tentazione non tanto peregrina: quella di limi​tarsi a “chiedere prestazioni” ai laici, senza preoccuparsi eccessivamente del loro cammino di fede. Dovrà, invece, non solo con opportuni in​contri, ma soprattutto nel dialogo personale e nella preghiera, accom​pagnare, sostenere, incoraggiare tutti gli educatori nella fede (genitori, ca​techisti; animatori...) perché vivano con fedeltà la loro personale voca​zione 8.

Si tratta di investire tempo e ri​sorse per la formazione personale degli operatori, evitando di pensare che il tempo dedicato a loro sia tem​po “rubato” alla comunità. Certo, se dovessimo attendere l’arrivo di “perfetti cristiani” per ave​re degli educatori, forse dovremmo sospendere per qualche anno le no​stre attività. Nel frattempo, però, qualcosa si può fare, per non lasciare che le cose vadano così o peggiori​no.

Formare i formatori!

Questo non può essere solo uno slogan, presente in molti degli ultimi Documenti, deve diventare una scel​ta coraggiosa delle nostre comunità! Gli educatori non si improvvi​sano, né nascono come funghi, bisogna prepararli 9. Per questo è indispensabile in​vestire tutte le risorse per formarli opportunamente: meglio attendere un anno anziché mandare allo sbaraglio persone che spinte dalla generosità si offriranno immediatamente, ma poi, sentendosi schiacciate dalle loro responsabilità, abbandoneranno tutto, a volte, anche la fede.

       Per questo il parroco offrirà ai genitori, ai catechisti e agli animatori tutti quegli aiuti e quei mezzi necessari, perché siano capaci di annun​ciare con coraggio e proporre con fiducia “il vangelo della vocazione”.

La formazione degli educatori non può essere impegno a carico delle singole comunità: riuscirebbero in questo intento solo quelle più “ric​che”. In molte diocesi si vanno isti​tuendo “scuole per educatori”, a li​vello diocesano o vicariale. Perché non valorizzare queste opportunità e lì dove non esistono ancora, crearle, perché i laici si possano adeguata​mente preparare? Ci si lascerà vince​re dal campanilismo, dalla gelosia, o dalla paura di rivelare le proprie po​vertà, continuando ad arrangiarsi come meglio si può?

Il parroco, rispettando i carismi particolari delle persone, potrà invi​tare alcuni, prima di impegnarsi direttamente nella pastorale, a parteci​pare a questi corsi di formazione. All’inizio si avrà, forse, l’impressione che si stiano perdendo delle risorse; si sta, invece, solo investendo per il futuro, delle persone e della comunità. Animatori che abbiano le dovute competenze e una forte carica spiri​tuale saranno necessariamente dei punti di riferimento nella comunità e l’aiuteranno a crescere nel modo mi​gliore.

Tra questi “investimenti” da fare si dovrà tener presente anche la possibilità che qualcuno tra gli educatori della parrocchia partecipi agli incontri di formazione del CDV, per diventare “animatore vocazionale parrocchiale” e tenere sempre viva all’interno della comunità l’attenzio​ne alla dimensione vocazionale. Ricordiamolo, qualora ce ne fos​se ancora bisogno, che nella vita della Chiesa non esiste solo la catechesi, la liturgia e la carità!

Contaminazione cognitiva

        Un’altra attenzione che il parro​co dovrà avere, non solo nei riguardi degli educatori, ma di tutti gli opera​tori pastorali, in modo particolare nei confronti del Consiglio Pastorale Parrocchiale, sarà quella di creare le condizioni perché avvenga ciò che Garelli a Palermo chiamava la “con​taminazione cognitiva” e che così spiegava: “Perché avvenga il disgelo e la ripresa del dialogo non è suffi​ciente ricercare un’unità sul progetto culturale; mirare a larghe convergenze (non soltanto sui prin​cipi), operare un confronto serrato sul modo di tradurre l’identità reli​giosa nel tempo presente. Occorre anche un moto dell’animo, una mo​zione di affetti. Occorre, in altri ter​mini; che - reciprocamente - ci si stimi di più, ci si voglia più bene. È questa una condizione previa perché si inneschi una ‘contaminazione cognitiva’ tra le varie realtà dell’associazionismo ecclesiale, tra le diverse componenti della Chiesa. Si tratta di aprire una breccia tra gli steccati, che si delinea quando i vici​ni si sporgono oltre le differenze, si parlano, si frequentano, si annusa​no” 10.
È indispensabile, perciò, aiutare tutta quanta la comunità a riscoprire e vivere la Chiesa come “mistero di comunione” Nessuno proporrà mai una determinata vocazione ai giova​ni se egli per primo, e tutta quanta la comunità, non la stima abbastanza, e qualora lo facesse, trasparirebbe, co​munque una certa freddezza che sarebbe certamente captata dai giovani, portandoli a prendere le debite distan​ze da quella vocazione.

È questo, forse, il lavoro più faticoso per un parroco, ma anche il suo ministero specifico 11: creare le occasioni di incontro, di confronto, di lavoro, in un clima di stima e di fiducia reciproca tra le diverse persone presenti nella comunità, cercando di valorizzare ed evidenziare la ric​chezza delle singole vocazioni. In una parola, essere a servizio della comu​nione! È progettando, confrontandosi e lavorando insieme, nella stima e nel​l’amicizia, che sacerdoti, consacrati e laici creano quelle condizioni perché l’annuncio delle vocazioni trovi un terreno fertile nella comunità.

Proporre scelte forti e coraggiose

      Insieme con il Consiglio Parroc​chiale, il parroco innanzitutto solle​citerà gli educatori nella fede perché siano attenti a non far mai mancare negli itinerari educativi tutte quelle “condizioni umane” necessarie per​ché la vocazione sia accolta e vissuta con fedeltà 12. Infine, li stimolerà e li sosterrà perché propongano ai giova​ni scelte coraggiose 13, non abbassan​do mai la qualità e le esigenze del​l’intervento educativo, soprattutto nei momenti di insuccesso 14.

Note
1) Il Vangelo della carità per una nuova società in Italia. Testi fondamentali del Con​vegno e Nota pastorale dei Vescovi. LEV, Roma, 1996, pp. 46-47.

2) Ibidem, p. 43.

3) Ibidem, p. 49.

4) “La vocazione e la missione della Chiesa particolare si esprimono soprattutto nella comunità parrocchiale. Essa è luogo privilegiato di annuncio vocazionale e comu​nità mediatrice di chiamata attraverso ciò che ha di più originale e caratterizzante: la pro​clamazione della Parola che chiama, la cele​brazione dei segni della salvezza che comu​nicano la vita, la testimonianza della carità e il servizio ministeriale” (26).

5) Cfr. PdV, 38.

6) “Un ulteriore linguaggio tipico della Chiesa riguarda poi il discorso educativo, l’ur​genza della formazione, in un tempo - come si è detto - in cui c’è molto disorientamento, in cui vengono meno i punti di riferimento tradizionali, in cui si è esposti al fascino di modelli appariscenti e consumistici. Occorre in questo caso recuperare quel patrimonio di valori e di esperienze, tipico del mondo cat​tolico, rappresentato dall’impegno educativo” (Garelli, in o.c. p. 53).

7) “Catechisti, insegnanti, educatori, animatori laici della pastorale giovanile e vocazionale hanno una primaria importanza per le vocazioni. Quanto più essi approfondi​scono il senso della propria vocazione e mis​sione nella Chiesa, tanto più riconoscono il valore e la necessità dei ministeri ordinati e della vita consacrata” (P.P.V., 37).

8) “I credenti laici... sanno oggi di ave​re una vocazione specifica, ma avvertono l’ur​genza di vere guide della comunità di grandi figure dello spirito, di persone la cui sapien​za e la cui capacità di discernimento li richiamino ad orizzonti impensati” (Garelli, in o.c. p. 48).

9) “Formare i formatori, per i nuovi tempi e le nuove esigenze che la Chiesa si trova a dover affrontare; è un’evidente ne​cessità pastorale” (ETC, 45).

10) Ibidem, p. 47.

11) “Nella consapevolezza della profon​da comunione che lo lega ai fedeli laici e religiosi, il sacerdote compirà ogni sforzo per suscitare e sviluppare la corresponsabilità nella comune e unica missione di salvezza, con la pronta e cordiale valorizzazione di tutti i carismi e i compiti che lo Spirito offre ai credenti per l’edificazione della Chiesa” (Con​gregazione per il Clero, Direttorio per il ministero e la vita del presbitero, 30).

12) “L’attenzione ai contenuti e alle pro​poste esplicite di fede - Parola, catechesi, li​turgia - è fondamentale. Ma è importante anche formare quelle disposizioni d’animo, quelle condizioni umane, che aprono ad una prospettiva religiosa. Si tratta, in altri termi​ni, di educare al senso e al rischio, alla di​mensione del mistero, alla prospettiva del processo e del cammino spirituale, all’apertu​ra, alla novità e alla ricerca, all’esigenza di essere ‘interi’ al senso del progetto e della comunità, ecc.: tutti aspetti che costituiscono le basi umane di un’esperienza religiosa” (Ibidem, p. 55).

13) “Occorre puntare su proposte essen​ziali e forti, coinvolgenti; che non chiudano i giovani in prospettive di compromesso e nei loro mondi esclusivi, ma li aprano alla più vasta comunità della chiesa, della società e della mondialità” (ETC, 45).

14) “Ciò significa la capacità di inter​pellare i giovani a grandi mete, a obiettivi importanti, per evitare che essi perdano la speranza, o si riducano progressivamente le attese, o siano costretti a ricercare autonomamente - senza stimoli esterni - ciò che la co​munità non è stata in grado loro di proporre” (Ibidem, p. 54).
ORIENTAMENTI 2

Il parroco e l’arte del celebrare: un servizio vocazionale

di Paolo Giglioni, Docente presso la Pontificia Università Urbaniana di Roma

PAOLO GIGLIONI

Si ripete spesso, oggi, che il nostro tempo ha sete di autentici​tà. Soprattutto quando si parla dei giovani si afferma che hanno or​rore del fittizio, del falso, e ricercano sopra ogni cosa la verità e la traspa​renza. Questa pressante esigenza va vista come un “segno dei tempi” anche riguardo al problema delle vocazioni. Ricordando Paolo VI pos​siamo dire che “l’uomo contempora​neo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri” (Evangelii nuntiandi 41).

      Qui ci occupiamo di quella te​stimonianza vocazionale che il par​roco, ma in genere ogni sacerdote, devono dare al popolo di Dio proprio a partire dall’“arte del celebrare”; i giovani in cerca di un’identità vocazionale dovrebbero vedere nel sacerdote celebrante non un ripetito​re più o meno meccanico di riti, ma l’uomo di Dio, un testimone dell’invisibile (cfr. Eb 11,27). Solo chi ha conoscenza profonda ed esperienza crescente del “mistero” può comuni​care agli altri tale sorprendente an​nuncio (cfr. 1 Gv 1,1-4).

​
Al sacerdote celebrante il gio​vane alla scoperta della propria vo​cazione chiede: credi a ciò che cele​bri? celebri ciò che credi? vivi ciò che celebri? (cfr. LG 28; EN 76). Per ogni celebrante risuona tuttora l’ammonimento dell’Apostolo: “chi pre​siede, lo faccia con diligenza” (Rm 12,8). Ogni celebrazione dovrebbe diventare una “proposta di vita”, un’esperienza che susciti adesione e meriti di essere condivisa.

Consapevoli della propria dignità

Una dignità che non è un onore, ma un servizio. In virtù dell’Ordine sacro, il sacerdote è chiamato ad esercitare il ministero della presiden​za “nella Persona di Cristo Capo” (LG 28; PO 5). Non tanto “a nome di...”, o “in rappresentanza di...”, quasi ambasciatore di qualcuno. La potestà sacerdotale costituisce il ministro nella realtà del segno sacramen​tale: è Cristo stesso che agisce in lui e lui agisce in Cristo. Pertanto: quan​do Pietro battezza, è Cristo che bat​tezza (S. Agostino, citato in SC 7); nelle azioni liturgiche Cristo è “pre​sente” (praesens adest) nella perso​na del ministro “Egli che, offertosi una volta sulla croce, offre ancora se stesso per il ministero dei sacerdoti” (SC 7, 35).

Il sacerdote celebrante deve es​sere consapevole di essere un dispensatore dei misteri di Dio, un consacrato per agire “in Persona Christi”, il continuatore della potestà sacerdotale dell’unico Liturgo, Cristo. Mediante il loro ministero i sacerdoti celebranti rendono presente e appli​cano il sacrificio di Cristo, guidano la preghiera dei fedeli, annunziano il messaggio della salvezza. Servi pre​murosi del popolo di Dio, lo nutrono con la Parola e lo santificano con i sacramenti, testimoni di fedeltà e di amore generoso 1.

Quale stile di celebrazione

       Da questo ministero deriva ai sacerdoti il dovere di rendere l’assem​blea veramente celebrante, attivamen​te partecipe e consapevole del miste​ro che si compie. Con tutto il proprio atteggiamento pervaso da intima pre​ghiera, colui che presiede deve rendere ogni celebrazione un’esperien​za di fede che si comunica, di spe​ranza che si conferma; di carità che si diffonde 2. Parlando dello “stile” con cui il sacerdote deve celebrare i santi mi​steri, il Messale Romano usa queste espressioni: “deve servire Dio e il popolo con dignità e umiltà, e nel modo di comportarsi e di pronunzia​re le parole divine deve far sentire ai fedeli la presenza viva di Cristo” (IGMR 60).

Coloro che presiedono la litur​gia devono prestare il loro servizio con competenza e con interiore adesione a ciò che fanno. Devono espri​mere efficacemente l’unità di fede e di carità di tutta la comunità eccle​siale, segno e strumento del mistico corpo di Cristo.

       La stessa osservanza fedele del​le norme liturgiche, per ciò che ri​guarda gesti, parole, vesti e suppel​lettili, dovrebbe essere per ogni mi​nistro l’occasione per dar risalto al senso del sacro, connesso con il cul​to, e anche una preoccupazione pe​dagogica. La Chiesa ha emanato pre​cise istruzioni al riguardo, alle quali tutti i ministri si devono attenere 3. Questa fedeltà alle norme della cele​brazione, unita al dinamismo nel pre​siedere, diventa esemplare per la co​munità. I fedeli dovrebbero avvertire l’elevatezza dei misteri celebrati sia dal fervore interiore dei ministri e sia dalla nobiltà del loro comportamen​to. I ministri dovrebbero sapere che mancando al proprio ruolo di guida possono disorientare i fedeli, quando con leggerezza modificano lo svolgi​mento dell’azione sacra con aggiunte o sottrazioni indebite, o celebrano senza i paramenti, con vasi non sacri, fuori del luogo e sede prescritti. Pur riconoscendo le situazioni di neces​sità e ammettendo le giustificate ec​cezioni, i ministri sono caldamente invitati ad offrire alla comunità cele​brazioni liturgiche le più dignitose e ordinate possibile. Le celebrazioni dignitose sono un sublime richiamo per quanti si stanno interessando e avvicinando alla vocazione sacerdo​tale.

Gli atteggiamenti di chi presie​de le celebrazioni devono essere gui​dati da una comprensione appropria​ta (SC 18) e da un senso di decoro. La dignità delle celebrazioni si ottie​ne anche in condizioni di semplicità o povertà, purché compiute con de​vozione interiore ed esteriore, evitan​do ogni fretta e trasandatezza. La presidenza liturgica richiede al mini​stro ricchezza interiore, conoscenza dottrinale, capacità di coinvolgere gli altri, volontà di prepararsi volta per volta.

Continuità tra celebrazione e vita

        La Liturgia, in quanto “fonte” da cui promana la vita della Chiesa, esige che i fedeli “esprimano nella vita quanto hanno ricevuto mediante la fede” (SC 10; cfr. PO 6; GS 43). Ad ogni fedele è richiesto di esprimere nelle azioni quotidiane la mul​tiforme ricchezza del mistero di Cri​sto appreso mediante la fede (SC 10). Questo vale soprattutto per i sacerdoti: non solo le loro celebra​zioni, ma anche tutta la loro vita di preghiera deve diventare una fucina vocazionale.

I giovani devono trovare nel sacerdote non solo un uomo che li accoglie, che li ascolta volentieri e testimonia loro una sincera simpatia, ma anche e soprattutto un uomo che li aiuta a guardare Dio, a salire verso di lui. Il prete deve essere per i gio​vani in cerca di un’identità vocazionale l’uomo della preghiera, il “pedagogo della preghiera”, della profonda intimità con Dio. Solo un’esperienza approfondita della preghiera conferisce alla vita del sacerdote il suo stile peculiare, il suo spirito, la sua anima 4.

Oltre che modello del gregge nella celebrazione eucaristica, il sa​cerdote è maestro di preghiera anche nella Liturgia delle Ore. I giovani sono particolarmente attenti e sensi​bili a queste convocazioni che avvengono spesso prima delle lezioni, in una Chiesa vicina alla scuola; impa​rano a scandire le giornate secondo un ritmo di fede integrando progres​sivamente vita e preghiera per il bene non solo personale, ma della Chiesa e del mondo intero 5.

        Il sacerdote sappia essere mo​dello del gregge anche nella frequen​za sistematica al sacramento della Riconciliazione: sarà segno credibile della necessità di un cuore purificato, testimone della misericordia di Dio. Oltre alla preghiera liturgica, il sacerdote dovrà essere anche model​lo di quella preghiera silenziosa che si esprime nell’adorazione eucaristi​ca quale rinnovazione della grazia della celebrazione. Presiedendo la liturgia, il sacer​dote non solo celebra la fede, ma nutre e accresce la fede del popolo di Dio. Nella misura in cui ogni cele​brazione sarà una “epifania dell’amo​re”, da quest’amore non manche​ranno di scaturire fiorenti vocazioni sacerdotali e religiose 6.

Note

1) Prefazio della Messa crismale.

 2) Cfr. CEI, Il rinnovamento liturgico in Italia, Nota pastorale della CEI, Commissio​ne Episcopale per la Liturgia a vent’anni del​la Costituzione Conciliare Sacrosanctum Concilium [21.9.1983], in ECEI 3, 1523-1548.

3) Cfr. SACRA CONGREGATIO PRO SACRAMENTIS ET CULTU DIVINO, Instructio Inaestimabile donum de quibusdam normis circa cultura mysterii eucharistici, 3 aprilis 1980: AAS 72 (1980) 331-343; EV 7,288-323; GIOVANNI PAOLO II, Lettera apostolica Vicesimus quintus annus nel XXV anniversa​rio della Costituzione conciliare Sacrosanctum Concilium sulla sacra litur​gia [4.12.1988]: AAS 81 (1989) 898-918; EV 11,1567-1597.

4) “Noi ci dedicheremo alla preghiera e al ministero della parola” (At 6,4; cfr. 1,14; 2,42).

5) Cfr. GIGLIONI P., La formazione litur​gica dei presbiteri, in Liturgia 56 (1990) 542-​554.

6) Sul rapporto “Liturgia e vocazioni” si veda il Documento CEI, Vocazioni nella Chiesa italiana. Piano pastorale della Com​missione episcopale per l’educazione cattoli​ca, 26.05.1985, in ECEI 3/2435-2516 [qui in particolare 2472-2477]; utile anche il Docu​mento del CNV, Piano pastorale per le vo​cazioni in Italia, 10.07.1973, in ECEI 2/293-372.
ORIENTAMENTI 3

Cogliere e valorizzare “le occasioni” di animazione vocazionale

di Corrado Mazza, Parroco di Noceto (PR)

CORRADO MAZZA

Sono prete da 35 anni. Ho fatto tutto il Seminario come vigeva allora: dalla1a media al liceo classico alla Teologia. La mia vo​cazione risale a quando arriva la mia memoria. Vivevo in un paesino dell’Appennino parmense, che ha dato alla Chiesa una decina di vocazioni sacerdotali (viventi) oltre che voca​zioni religiose. Certamente il fatto del mio orientamento al sacerdozio è da riferirsi anche allo zelo pastorale del mio parroco - Don Tullio Folessani - oltre che al tessuto di fede vissuta nella nostra famiglia. Ricordo ancora una grande festa per il paese, quando si celebrò “il decennale” di sacerdo​zio dell’Arciprete. Diventato presbitero nel 1961, fui inviato subi​to in una grossa parrocchia di cam​pagna, con tradizione oratoriana, e non posso dimenticare le “Feste di San Luigi”, celebrate per stringersi ogni anno attorno al vecchio Monsignor Luigi Copello, nel giorno del suo onomastico. Erano feste solo per il parroco o avevano un’altra va​lenza?! Oggi è raro che si faccia fe​sta attorno al prete! Sarà un bene? Le ordinazioni diaconali, presbiterali, essendo rare, hanno ancora la forza di interessare. E i 25° e i 50° di sa​cerdozio o di vita religiosa? Mi è chiesto di “narrare” come si può, oggi, valorizzare in chiave vocazionale, questi momenti. Occasioni per l’an​nuncio e l’animazione vocazionale.

Attenzione “comunitaria” alle vocazioni

       Mi ha fatto pensare l’insistenza del Papa - nella Pastores dabo vobis e anche nei suoi messaggi per la Giornata Mondiale per le Vocazioni - sulla necessità di coinvolgere tutta la comunità nella animazione vocazionale. Anche riguardo al co​mando del Signore, sulla preghiera per le vocazioni, intesa come “sup​plica incessante e fiduciosa” per otte​nere questi “doni di Dio”, il Papa ci dice: “Ma oggi l’attesa orante di nuove vocazioni deve diventare sem​pre di più un’abitudine costante e largamente condivisa nell’intera co​munità cristiana in ogni realtà eccle​siale. Così si potrà rivivere l’espe​rienza degli apostoli, che nel cenacolo, riuniti con Maria, attendo​no in preghiera l’effusione dello Spi​rito (cfr. At 1,14), il quale non man​cherà di suscitare ancora nel popolo di Dio degni ministri dell’altare, annunziatori forti e miti della Parola che ci salva” 1. “La Chiesa... è responsabile del​la nascita e della maturazione delle vocazioni sacerdotali (e di speciale consacrazione). Di conseguenza la Pastorale vocazionale ha come sog​getto attivo, come protagonista la comunità ecclesiale come tale...” 2.

       Bastano queste due citazioni per metterci in sintonia con la Chiesa universale, sempre impegnata a fare la sua parte anche nel campo delle vocazioni. Sarà anche corale l’impe​gno a far sì che i ragazzi, gli adolescenti e i giovani sappiano scoprire e seguire la propria vocazione. La Chie​sa adempie questo suo compito an​che “educando al gusto dell’impegno, al senso del servizio gratuito, al va​lore del sacrificio, alla donazione incondizionata di sé. Si fa allora particolarmente utile l’esperienza del volontariato verso cui sta crescendo la sensibilità di tanti giovani: se sarà un volontariato evangelicamente motivato, capace di educare al di​scernimento dei bisogni, vissuti con dedizione e fedeltà ogni giorno, aper​to alla eventualità di un impegno definitivo nella vita consacrata, nu​trito di preghiera, esso saprà più si​curamente sostenere una vita di im​pegno disinteressato e gratuito e ren​derà più sensibile chi ad esso si de​dica, alla voce di Dio che lo può chiamare al sacerdozio” 3.
“Occasioni” in una parrocchia di campagna di circa 7.800 persone

Sono in servizio da circa 12 anni nella Parrocchia di S. Martino in Noceto (PR). Per cinque anni assieme al vecchio parroco; alla morte di questi, ho avuto collaboratori saltua​ri. Oggi ho un vicario parrocchiale. Credo che i momenti più forti di animazione vocazionale siano stati quelli legati al 50° di ordinazione del vecchio Monsignore assieme al mio 25°; l’Ordinazione diaconale e Presbiterale di Francesco, un nostro giovane proveniente dall’AGESCI; la celebrazione del 50° di sacerdozio di padre Gaetano, missionario saveriano del paese; l’accoglienza di una deci​na di brasiliani per celebrare il 25° di vita missionaria di Myriam, una lai​ca che si trova nel Mato Grosso.

       Pur avendo questi preziosi “an​niversari”, la nostra parrocchia potreb​be essere molto più feconda di nuove vocazioni di speciale consacrazione. Tante famiglie buone, di sane tradi​zioni cristiane; un Oratorio, che ha compiuto quest’anno il 70° della sua fondazione; associazioni educative (Azione Cattolica, Scout) al tutto esaurito; la presenza di due presbiteri e di una comunità religiosa, una qua​rantina di catechisti... si direbbe che sono le premesse migliori per creare un clima, un terreno buono, perché il Signore possa gettare il seme e que​sto trovare le condizioni necessarie per portare frutto. Ma questi frutti, oggi, sono molto rari.

• Nel 1986 cadeva il 50° di sacerdo​zio e il 40° di parrocchialità di Mons. Luigi Copello. Era l’anno della la visita pastorale di S.E. Mons. Benito Cocchi. Voce Amica, il bollettino parrocchiale, riporta il programma di tutti questi avvenimenti. La presenza dell’immagine della B.V. di Fatima ha coinvolto per una settimana tutta la popolazione, che non sa resistere al fascino di Maria. Una preghiera incessante saliva al Signore per il vecchio Monsignore e anche per ot​tenere nuove vocazioni. Il riferimen​to a questo carissimo pastore, le preghiere della comunità, l’attività educativa - mirata al servizio - dell’AGESCI e tante altre cause an​cora a noi ignote hanno fatto matura​re la decisione di Francesco Ponci, che entra nella Teologia del Semina​rio Diocesano, dopo aver superato felicemente la maturità classica.

• Il 22 maggio 1993 ha segnato una data indimenticabile per la parrocchia di Noceto. Dopo gli anni di necessa​ria preparazione (filosofia e teologia) e un anno di Diaconato presso una viva parrocchia della città, France​sco è ordinato Presbitero. La dome​nica successiva celebra nella sua par​rocchia la 1a Messa solenne. La par​rocchia è stata coinvolta per un anno intero sul tema del Sacerdozio Ministeriale e sulle vocazioni. Non c’è stato gruppo di Catechismo, asso​ciazione (ACR e AGESCI) o cele​brazione particolarmente significati​va, in cui non si sia parlato di Fran​cesco, che diventava presbitero. Tut​ta la popolazione è stata poi coinvol​ta nel momento culminante di prepa​razione, costituito dalla “Missione al popolo”, tenutasi alla fine di aprile, animata dai PP. Passionisti. “Oggi devo fermarmi a casa tua” era lo slo​gan della Missione. Il grande quadro a colori, raffigurante San Martino, nostro patrono, che divide il suo mantello con il povero, con il pro​gramma della festa e una preghiera per la Missione e l’Ordinazione Presbiterale di Francesco è stata lasciato in tutte le 2.700 famiglie del paese, durante le Benedizioni Pasqua​li. Anche questa è stata un’occasio​ne per parlare della vocazione del prete e del grande dono della chia​mata. I piccoli, gli anziani, i giovani, i membri delle associazioni, le fami​glie tutta la comunità ha colto la portata vocazionale di tale avveni​mento. La preghiera più fervida, l’augu​rio più desiderato è stato di poter ri​petere questa esperienza molto più spesso. Infatti l’altra festa analoga, per l’ordinazione presbiterale di un gio​vane della parrocchia, era stata vis​suta nel 1963. Faremo di tutto perché non passino ancora trent’anni.

Il 17/03/1996 il Papa ha presie​duto alla solenne Beatificazione di S.E. Mons. Guido Maria Conforti, vescovo di Parma e fondatore dei Missionari Saveriani. Possiamo attestare che questa figura di Vescovo ha lasciato un segno visibile di “missionarietà” anche nella nostra parrocchia. Tra l’altro l’arciprete di allora don Ormisda Pellegri fu uno dei primi collaboratori del Beato Guido Maria, soprattutto nella guida dei giovani seminaristi missionari. Da allora la parrocchia è rima​sta molto legata ai Missionari Saveriani. Già in quegli anni fioriva a Noceto una vocazione missionaria: P. Gaetano Perlini, che fu missiona​rio in Cina e poi in Giappone. Que​st’anno abbiamo celebrato il suo 50° di sacerdozio e di Missione, con sen​tita partecipazione di tutto il paese.

• Miryam Catellani, missionaria laica in Brasile da 25 anni.​ Nel 1970 una giovane maestra, Myriam Catellani, non poteva più trattenere il fuoco che le bruciava dentro e partiva - con l’Operazione Mato Grosso dei Padri Salesiani, per il Brasile. La destinazione era Paraìso, nel Comune di Poxorèo, nello stato del Mato Grosso. Ho visitato perso​nalmente due volte “la missione” di Myriam, a distanza di 10 anni. Ho potuto constatare con i miei occhi le grandi cose che il Signore compie in coloro che si affidano a Lui e si mettono a sua disposizione per aiuta​re i poveri. In luoghi impervi (fuori del mondo!) Myriam è riuscita ad impiantare per 300 bambini una scuo​la, che è ritenuta all’avanguardia nel​lo stato del Mato Grosso, un posto di salute, un centro sociale, che gestisce anche una fornace per i mattoni, il telefono... È diventata il punto di riferimento per tutto, anche della vita religiosa. Ha impostato con grande serietà la catechesi e la preghiera, preparando la strada al Missionario - il P. Pedro -, che arriva quando può, avendo da seguire un territorio im​menso

Nel 1995 abbiamo voluto festeg​giare in parrocchia il suo 25° di missione. Il Consiglio Pastorale ha voluto sostenere il rientro di Myriam con altre quattro persone della sua comu​nità per fare festa insieme. Avremmo poi ricambiato la visita, andando a nostra volta a Paraìso. Myriam arrivò ai primi di feb​braio ‘95 con Inacio, uno dei contadi​ni fondatori di Paraìso e grande so​stenitore della missione di Myriam; Maria Josè, maestra e coordinatrice della catechesi; Francisco, uno dei bambini poveri accolti agli inizi e ora studente universitario nella Capitale; Emanuela, figlia di Myriam maestra e collaboratrice. Per questa circostan​za una coppia di giovani sposi mise a disposizione l’appartamento, ritiran​dosi in una mansarda, abitazione del​la sposa da signorina. È nato il Grup​po di Amici sostenitori di Myriam. Una gara di generosità riuscì a racco​gliere 100 milioni - per acquistare un nuovo scuolabus per ricuperare i bam​bini, che altrimenti non potrebbero frequentare la scuola.

         L’incontro col Vescovo; con alcune realtà significative della Dio​cesi, il viaggio a Roma e ad Assisi sono stati momenti indimenticabili per questi nostri fratelli brasiliani. La parrocchia ha vissuto in questo modo un periodo di grazia notevole e la sua vocazione “missionaria” ne è uscita certamente arricchita. Fra due anni potremo ripetere la stessa festa per un altro laico nocetano, partito due anni dopo Myram; ora particolarmente legato alla Operazione Mato Grosso: Federico Toscani

• Anche le vocazioni religiose femminili trovano nella presenza in parrocchia di una comunità religiosa, che dedica ai piccoli della scuola ma​terna e, con una religiosa anche nella casa Protetta agli anziani, una testimonianza di amore diretta, che fa toccare con mano cosa vuol dire “of​frire tutto perché il Signore possa salvare tutti”. Anche per loro in questi anni abbiamo occasioni per celebrare 25mi di professione e met​tiamo in evidenza tutti gli anni la rinnovazione dei loro voti, sottoline​andone il valore a tutta la Comunità. In parrocchia non abbiamo pre​senze di Istituti secolari, ma solo “so​relle aggregate”, che, aiutate a coglie​re la spiritualità del fondatore delle nostre Suore, le Piccole Figlie dei SS. Cuori di Gesù e di Maria, diventano preziose collaboratrici in tutta l’atti​vità pastorale.

Conclusioni

      Dopo tanti anni trascorsi nell’ani​mazione vocazionale avrei forse do​vuto compiere un’azione più diretta per le vocazioni sacerdotali e di spe​ciale consacrazione, una volta nomi​nato parroco. Senza dimenticare questo ho visto che bisogna entrare nella vita della comunità, che è quella che è, e all’interno di questa vita cogliere tutte le occasioni che si presentano con risvolti vocazionali. Non è venuto a mancare il co​raggio di “proposte personali”, ma occorre essere sempre più rispettosi dei ritmi personali e attenti ad ac​compagnare un cammino anche lun​go verso le varie chiarificazioni.

Ciò che ho ricordato in questo mio intervento si può dire che fa parte del “tessuto vocazionale” normale di una parrocchia. È importante vivere questi momenti con molta intensità, non solo perché si mettono in evi​denza i vari carismi e le varie chia​mate, ma anche perché questi mo​menti sono carichi di quei valori umani, legami affettivi, che non sono parte irrilevante per lo sbocciare e il maturare delle vocazioni.

Occorre saper superare la tenta​zione di “vedere presto dei risultati”. È molto importante creare un clima di apprezzamento nella fede e di apprezzamento anche umano di queste vocazioni, che favorirà l’aper​tura al dono di Dio e la disponibilità necessaria, perché ancora oggi “ab​biano la vita e l’abbiano in abbon​danza”.

Note
1) Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, n. 38.
2) Ivi, n. 41.

3) Ivi, n. 40.

ESPERIENZE 1

Vedevo chi era il prete e di quale Amore si nutre...

di Andrea Carlevale, Seminarista del Pontificio Seminario Romano Maggiore (Roma)

ANDREA CARLEVALE

“Tutto avevo pensato su di te e sul tuo futuro, ma prete mai!”. Que​sto fu quello che mio padre mi disse quando gli comunicai la decisione che in cuor mio avevo preso. E gli devo dare ragione: niente infatti di ciò che avevo fatto fino a quel mo​mento poteva far pensare a che io prendessi una strada del genere, al​meno nessun fatto in particolare: mi ero diplomato come tanti miei coeta​nei in un istituto tecnico; avevo i miei amici con i quali facevamo quello che tutti i ragazzi di 18/20 anni fanno; ho avuto un’esperienza di fidanza​mento di un paio d’anni vissuta con serietà; frequentavo la parrocchia; un lavoro che mi garantiva anche una indipendenza economica (e avevo 20 anni...). Il tutto condito da una sana e comune vita familiare, di cui ap​prezzo sempre più il valore. Che c’era di speciale in me perché mi venisse fatto dono della vocazione? Niente di speciale, assolutamente niente: ecco la risposta che emerge, unitamente alla consapevolezza che proprio questa situazione manifesta la vocazione come un dono. Era necessaria tale premessa perché questa è la terra che il Signo​re ha dovuto coltivare affinché po​tesse portare frutto; e utilizzando strumenti quali la mia famiglia, la mia storia e il mio parroco, d. Pie​tro. Questo ha rappresentato per me quanto S. Paolo dice: “Paolo ha pian​tato, Apollo ha irrigato, ma solo Dio ha fatto crescere!”.

     
È stato con d. Pietro che la mia vocazione è cresciuta (dopo essere stata partorita, doglie comprese) e prendeva forma; lui, insieme ai viceparroci più e meno giovani che sono passati nella mia parrocchia, mi hanno mostrato quanta felicità si possa trovare nell’essere pastori, della e per la gente (o “da cortile”, come dice lui). Non so se ai suoi occhi avevo dato segni premonitori da cui potesse leggere qualcosa della mia scelta; in ogni caso è entrato nella mia storia vocazionale solo quando io, cosciente di averne una, anche se non sapevo ancora in quale direzio​ne andasse, gli ho aperto la porta. Fino a quel momento sapevo che lui stava dietro questa “porta” alla qua​le bussava (attraverso la sua vita) e forse senza che neanche se ne accor​gesse. Io vedevo attraverso d. Pietro chi era il prete, di quale Amore si nutre nella cura dei suoi parrocchia​ni e di quelli che bussano alla sua parrocchia. Sarebbe stato superfluo, non esagererei se dicessi che avreb​be fatto violenza, se avesse agito in modo diverso. Questa infatti è la prima cosa che ho imparato della “pastorale vocazionale” dalla sua testimonianza: la prima, e forse più efficace, “pastorale vocazionale” vie​ne fatta dalla vita del prete, non i suoi discorsi né tantomeno chissà quali “tecniche pastorali”.

     
Dopo questa lunga preparazio​ne, in cui tutto scorreva liscio, si fece impellente per la mia vita una scelta che le desse un senso, del quale sen​tivo il desiderio ma che non si stava realizzando. Alcune tappe hanno se​gnato questo cammino. Ho vissuto la prima da solo, con Dio: io e Lui, davanti a me nell’Eucaristia, l’uno di fronte all’Altro: lì si doveva decidere qualcosa. Perciò Gli dissi (mai con tanta serietà): “Caro Dio, io sto qui, zitto e disponibile ad accogliere la tua volontà. Ora sta a Te farmi vede​re cosa hai preparato per me”. Tante volte infatti avevo sentito dire da d. Pietro che prima o poi arrivava il momento in cui una persona doveva tacere, per far parlare Dio: e forse l’avevo già abbastanza “stordito” con le mie chiacchiere al punto che non avevo più niente da dirgli di me. Così nei giorni successivi a questo incon​tro gradualmente emergeva dentro di me un pensiero circa il diventare prete, di fronte al quale con la stessa gradualità tutti gli altri perdevano d’attrattiva. Ecco come Dio mi ri​spondeva e come le parole del pio parroco venivano confermate.

Un’altra tappa fu quando comu​nicai a d. Pietro quello che stavo decidendo. Da quel momento la sua guida fu quella di un vero pastore (che conosce le sue pecore) il quale, con fermezza come con amorevolezza, guida un adolescente nella fede a diventare un adulto capace, cioè, di fare scelte importanti, definitive. Fu così che vivemmo insieme momenti in cui mi metteva davanti le difficol​tà che avrei incontrato, come altri in cui dovette sostenermi, perché da solo non ce la facevo. Qui ho visto la sua serietà e il suo amore disinteressato.

Qualche semplice fatto.

      Appena una settimana dopo che ebbi informato d. Pietro della deci​sione che volevo prendere, mi arrivò un telegramma che mi comunicava che avevo vinto il concorso fatto in precedenza per un posto di lavoro al Ministero dei Lavori Pubblici. Era piena crisi. Eppure in quell’occasio​ne, che lui capì bene, ebbe il corag​gio di dirmi che forse era meglio ripensarci e accettare il lavoro. Sul momento fu per me una momentanea liberazione; ma... ero stato serio con Dio e riconobbi come in quell’evento Lui fosse altrettanto serio facendomi subito vedere a cosa avrei rinunciato se l’avessi seguito. Così cominciai sì il lavoro, ma con la consapevolezza che se fossi entrato in seminario (niente infatti era per me deciso, ero ancora aperto a tutte le soluzioni) quei mesi di stipendio sarebbero ser​viti per pagarmi gli studi.

Circa un paio di mesi dopo, d. Pietro mi disse che era necessario che parlassi col Vescovo di settore, perché potesse fare un primo discer​nimento (solo qui in seminario ho poi capito chi è il Vescovo e che ruolo ha nella Chiesa). Per me il passo sembrava più lungo della gamba: non lo conoscevo personalmente; poi ero appena all’inizio di tutto; forse non ne ero neppure sicuro fino in fondo. Inoltre in coscienza non mi sentivo tranquillo nei confronti dei miei ge​nitori: loro non sapevano niente (come nessun altro) e avrei dovuto dire il più grande segreto della mia vita a un estraneo? Fosse stato per me avrei mandato tutto all’aria. Ma questa era una prova che dovevo superare. Dopo tutto sentivo che dovevo verificare anche me stesso. Nel frattempo d. Pietro non fece nien​te se non aspettare con pazienza la mia decisione. E andai dal Vescovo, col risultato che mi confermò il tutto.

      Venne il momento di dirlo ai miei. La lotta che avevo nell’anima è inesprimibile: dirlo? Perché non tacere? Tornare indietro? Ma dovevo dirglielo. Come l’avrebbero presa? Non me la sentivo proprio, so poi che avrei fatto loro del male. In questa situazione d. Pietro mi ricordò di Abramo e del sacrificio di Isacco (che avremmo letto poi la veglia di Pa​squa, pochi giorni dopo). Mi consi​gliò di sentirmi disposto per Dio a mettere sull’altare del sacrificio il mio legame con mamma e papà, come Abramo con Isacco, Dio Padre con Gesù sulla croce. Questo però con la certezza che come Abramo riebbe suo figlio, come il Padre risuscitò il Cri​sto, così i miei affetti familiari più intimi avrebbero avuto nuova vita, quella vera. Feci come dovevo fare (con questi sentimenti fui io a legge​re la lettura di Abramo). E dopo quattro anni di seminario io amo mio padre, mia madre e mia sorella come mai avrei potuto immaginare.

Certo questi fatti possono non dire niente e sicuramente dicono poco rispetto a tutto quello che abbiamo vissuto insieme, io e d. Pietro, con le sofferenze necessarie per partorire questa vocazione seguite però dalla gioia perché ormai essa è venuta alla luce e cresce sana. E ora riconosco, vedendo i risultati, come il suo ruolo è stato quello di discernere quale era la cosa migliore per me, mettendomi sempre di fronte a scelte serie, che stava a me fare, con tutta e solo la mia libertà; col rischio anche che io mi ribellassi buttandomi tutto alle spalle, cosa che d’altronde avevo già fatto quando decisi di prendere que​sta strada (e lui lo sapeva bene). In questo si è anche dimostrato corag​gioso.

Tutto ciò mi ha insegnato da una parte come il pastore cammina insie​me alle pecore, stando anche in mez​zo al gregge, per poter frenare chi accelera troppo il passo o per inco​raggiare e sostenere chi invece cam​mina a stento (e questo è quello che d. Pietro ha fatto con me); dall’altra che con Dio a volte bisogna saper rischiare, perché “chiunque avrà la​sciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto”.
ESPERIENZE 2

Amicizia, preghiera, passione educativa: ingredienti di una crescita

di Raffaella, Novizia delle Dorotee da Cemmo

RAFFAELLA

Mi chiamo Raffaella, ho 25 anni, sono nata a Castel Goffredo un pae​se della pianura padana in provincia di Mantova e tra pochi mesi emette​rò i primi voti nella famiglia religio​sa dalle suore Dorotee da Cemmo. Ripensando alla luce di questa prospettiva alla mia personale espe​rienza vocazionale mi sto rendendo conto di quanto il ruolo del sacerdo​te sia stato in essa particolarmente significativo. Infatti, l’amicizia spirituale ini​ziata negli anni dell’adolescenza con un sacerdote della mia parrocchia molto attento alla formazione uma​na e religiosa dei giovani è stata sicuramente per me il primo richia​mo ad approfondire il senso della bellezza di una vita donata a Dio per gli uomini.

     Questa amicizia, negli anni del mio impegno in parrocchia come animatrice di AC, è stato oltre che lo stimolo ad approfondire la mia ricerca vocazionale anche l’aiuto spirituale fondamentale per coltiva​re la dimensione della preghiera: i ritiri spirituali con altri animatori e catechisti, le giornate di spirituali​tà, i momenti di preghiera sono di​ventati per me e per tanti altri gio​vani della mia parrocchia i luoghi dell’incontro personale con Dio che chiama interpellando la mente ed il cuore, per aprire la volontà alla libertà della scelta.

       Accanto a questa attenzione per la vita di preghiera, un’altra delle componenti fondamentali dell’impe​gno pastorale del parroco e dei cu​rati è stata un’intensa attività nel​l’ambito della pastorale giovanile, segnata da una grande passione educativa che ha permesso anche a me di scoprire proprio attraverso le proposte parrocchiali la particola​re chiamata del Signore fra le suo​re Dorotee, istituto il cui carisma si esprime nella Chiesa proprio attra​verso l’impegno educativo per la formazione integrale dell’uomo

      Oggi, mentre mi sto preparando a dire il mi “Sì” totale al Signore, sento di essere accompagnata in que​sto cammino oltre che dall’affetto anche dalla preghiera di tanti sacer​doti che hanno consacrato la propria vita a servizio della Chiesa e degli uomini e per questo lo ringrazio.

ESPERIENZE 3

Ho capito in quel momento il cuore del Buon Pastore...

di Alfonso Amarante, Studente Redentorista

ALFONSO AMARANTE

Sin da piccolo ho vissuto in una parrocchia animata dai Missionari Redentoristi. Ricordo che attendevo con gioia il fine settimana perché ave​vo la possibilità insieme ad altri amici di poter giocare nelle sale parroc​chiali in un clima sereno ma competitivo. Con l’avvicinarsi dell’età adolescenziale mi sono allontanato da questa realtà per vari fattori, il primo dei quali fu il sisma del 1980: per molti mesi la mia famiglia è stata costretta a vivere lontano da casa. E intanto gli anni che passavano, con le loro scoperte e i nuovi interessi, mi allontanavano dalla vita parrocchia​le.

Un giorno, aspettando il bus...

Avevo iniziato da due anni le scuo​le superiori quando una mattina alla fermata dell’autobus incontrai la mia catechista. Avevo persino vergogna di salutarla, mi sentivo un po’ traditore, ero andato via per dei motivi che non erano dipesi solo da me, ma quando tutto era ritornato alla normalità, ogni qualvolta il mio parroco e i suoi colla​boratori mi avevano rivolto l’invito a tornare avevo sempre fatto orecchie da mercante. Quel giorno la mia cate​chista si avvicinò, mi salutò con affet​to tale da far aumentare e non diminu​ire il mio disagio, così che quei minuti di attesa mi sembrarono eterni. Final​mente arrivò l’autobus, ma prima di salire la mia “amata” catechista mi strappò una promessa. Sapendo che me la cavavo a costruire casette in cartoncino e roba simile, mi invitò ad aiutare altri ragazzi nell’allestire il presepe parrocchiale.

     Non sapevo se rispondere a quel​la promessa fatta, per tutta la settima​na mi arrovellai rimproverandomi per quel sì. Tra l’altro il giorno dell’ap​puntamento dovevo arbitrare, in quan​to da più di un anno avevo seguito il corso arbitrale della federazione gioco calcio. Dopo tutto quel dibattito interiore andai ad arbitrare, ma an​che se in forte ritardo mi presentai a quell’invito così cordiale. Notai subito che tante cose erano cambiate: dalla disposizione delle sale ai tanti volti nuovi. Ma soprattutto la cosa che mi colpì era la presenza del parroco con il suo vice che in tanti anni precedenti ero stato abituato a vedere da lontano e con un po’ di timore. Quella figura mi incuriosiva, e pur tuttavia non riu​scivo ad avvicinarmi. I primi mesi di inserimento furono un po’ difficili, non perché il gruppo parrocchiale o i vari educatori non mi accettassero, anzi si respirava aria di famiglia, ma perché ero diviso da due cose che mi piaceva fare, da una parte stare con gli amici di sempre sul muretto tutta la giornata e poi di sera uscire con il motorino e dall’altra stare con questi nuovi amici, anzi come in seguito ci insegnò il no​stro parroco “compagni di viaggio”; così dinamici e vivi, pronti a tutto nel nome di Cristo. A seguito della riorga​nizzazione parrocchiale l’anno suc​cessivo mi ritrovai con dei nuovi cate​chisti: erano una coppia molto giova​ne sposata da un paio di anni, due persone al di fuori del comune, però ero arrabbiato con il mio parroco, perché vedevo questa scelta fatta con arbitrio senza interpellare la base. Solo ora riesco a capire che questa scelta era stata fatta solo per la nostra crescita. Il mio nuovo educatore era stato in seminario, anzi aveva fatto anche il noviziato, però prima della professione temporanea era tornato a casa. E questo mi “ispirava” a dire sia a lui che al mio parroco quanto fosse assurda la scelta del sacerdozio.

Se il Signore ti mette al tappeto

Nel frattempo la fiducia verso il mio parroco aumentava sempre di più, anche se molte volte si arrabbiava subito dopo ritornava come prima, anzi più disponibile di prima. Nel tem​po ho iniziato a far conoscenza anche degli altri Padri e Fratelli che viveva​no in comunità, incuriosendomi gra​dualmente per la vita che condivide​vano. Ricordo con gioia i momenti vissuti con la comunità Redentorista di Pagani; ogni giorno per me era una festa perché sia il mio parroco che gli altri suoi confratelli erano pronti ad ascoltare e a guidare me o gli altri ragazzi della parrocchia.

Tutto quello che possedevano è sempre stato a nostra disposizione. Ho ancora davanti agli occhi la scena di quando sono entrato per la prima volta nella biblioteca di comunità: quando in seguito ho letto il best​seller di Umberto Eco “Il nome della Rosa” ho capito la gioia che Guglielmo di Baskerville provò entrando nella torre dei libri, forse Eco stava descri​vendo la mia gioia. Non mi sembrava vera tutta l’accoglienza che ricevevo da quei missionari.

      Qualcosa in me lentamente stava cambiando, anche se non riuscivo a capire cosa. Stranamente desideravo che nessuno entrasse in questo mio momento difficile. In quei giorni in parrocchia si preparavano le iniziati​ve per la settimana vocazionale e il mio parroco mi invitò a prendervi parte. A fine anno - forse riconoscen​do in me un germe di vocazione che io stesso stentavo a riconoscere (o che forse non volevo accettare) - mi chiese se ero interessato a partecipare al camposcuola di orientamento vocazionale che a giugno si sarebbe tenuto nella casa formativa dei Redentoristi. Prima di dare una risposta ci pensai un paio di giorni e la mia conclusione fu più o meno questa: “ci vado, così mi riposo, mi diverto ma soprattutto faccio due-tre giorni di igiene mentale, vale a dire di riposo”. Mi spinse a partecipare anche un in​contro di preghiera della settimana vocazionale animato dal mio parroco e mi colpì la frase del vangelo di Giovanni 4,14: “...chi beve dell’acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l’acqua che io gli darò, diventerà in lui sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna”. Forse disperata​mente stavo cercando da mesi questa acqua, ma la cosa che mi sconvolgeva era che già la conoscevo, e pur tutta​via non l’avevo mai presa in vera con​siderazione. Aveva ragione il mio par​roco a dire che ero cieco e che non riuscivo a vedere al di là del mio naso. La vita in comune mi affascinava, il mio parroco sempre pronto all’ascol​to, sempre accogliente verso tutti noi, la continua aria di preghiera che si respirava... Oggi posso dire che tutti questi elementi mi avevano messo al tappeto.

Se fino ad allora dicevo che il sacerdozio era assurdo, da quel mo​mento non ho osato più neanche pen​sarlo. Dopo poco tempo la ragazza con cui stavo, il mio parroco e i miei educatori si accorsero che qualcosa in me stava cambiando. Fino ad allora cercavo disperatamente il volto di Cristo, da un po’ di tempo ormai ero consapevole di stare sulla buona stra​da per incontrarlo.

Una sera a letto aprendo il van​gelo mi capitò per caso il passo di Giovanni 10,1-21, il brano del Buon Pastore. Ho capito in quel momento che il mio parroco in modo particola​re, la comunità Redentorista e i miei catechisti erano sempre usciti per cer​care la pecorella perduta anche a co​sto di lasciare le altre novantanove da sole, ed io li ringrazio per questo inse​gnamento.

      Man mano in me è aumentato il desiderio di amare Cristo non in una sola persona, ma in tutti quelli che incontravo. Si stava delineando in me un desiderio sempre più forte che per alcuni versi avrei voluto soffocare. Quello che non riuscivo ad accettare in principio era come la testimonianza coraggiosa della propria fede potesse cambiare il modo di vivere degli altri. Ringrazio il mio parroco per questa sua testimonianza di vita che mi ha dato perché ha trasformato la mia vita facendomi amare e mettere Gesù Cri​sto come inizio e fine di ogni mia scelta. Non sono mancate le difficoltà quando ho comunicato ai miei genito​ri la scelta che volevo intraprendere,però il discernimento, il dialogo, la preghiera costante e la presenza si​lenziosa di tante persone mi è stata di supporto notevole.

A pensarci adesso...

Se dovessi guardare ora a quel che mi è capitato negli anni della mia “scelta di vita”, dovrei riconoscere nella figura del mio parroco un punto di riferimento sicuro per il mio cam​mino vocazionale. La sua concezione della parrocchia come “comunità di vocazioni”, in cui ognuno ha un suo ruolo da svolgere e soprattutto un cammino di fede da compiere per vive​re questo ruolo come vocazione, la ritengo decisiva, non solo per dare vita ad una parrocchia organizzata, ma - appunto - per favorire quei germi di vocazione che il Signore semina a piene mani nella Chiesa e che in par​rocchie così concepite trovano terre​no fertile. Ne è prova che dopo di me sono seguite altre vocazioni, e altri giovani sono attualmente in ricerca.

      
Naturalmente accanto a questa concezione di fondo devo riconoscere l’importanza di un aiuto specifico, la presenza costante e nello stesso tempo discreta del parroco, una parola detta al momento giusto, come anche l’aiuto ad una verifica personale e al discer​nimento; come anche la gradualità degli impegni, dati al momento giusto, come “scatti di qualità” che mi hanno permesso di arrivare fino ad un chia​rimento con me stesso e con Dio. Devo riconoscere la presenza del tema della vocazione in tutti gli itinerari proposti (di catechesi, di carità, di liturgia, ecc.). Né posso tacere l’importanza decisiva della preghiera, proposti alla comunità parrocchiale per le vocazio​ni, e ad ogni singolo per scoprire la propria vocazione. Così, sempre nel mio caso, devo dire che è stato fonda​mentale scoprire, alle spalle del mio parroco, la presenza di una comunità religiosa che in vari modi con lui col​laborava, ma che soprattutto mi face​va scoprire un modo diverso di vivere, nella fraternità, ma anche nella sere​na accettazione delle proprie debolez​ze.

Ora mi manca poco più di un anno per la conclusione dei miei studi. La figura del Buon Pastore, interiorizzata nella preghiera e incon​trata nella mediazione umana del mio parroco, continua a ispirare le mie giornate e i miei progetti per il doma​ni. Spero di poter essere anche io un giorno Buon Pastore per gli altri.

ESPERIENZE 4

Uno specchio in cui riflettermi, una compagnia verso il profondo

di Chiara Letizia e Chiara Francesca, Novizie delle Clarisse del Monastero di Cortona (AR)

CHIARA LETIZIA E CHIARA FRANCESCA

Uno specchio in cui riflettermi

Sono cresciuta in una parroc​chia della diocesi ambrosiana. Uno dei sacerdoti coadiutori aveva il com​pito di dedicarsi principalmente alla pastorale giovanile, dai primi passi dell’iniziazione cristiana (la prepara​zione ai sacramenti) fino a accompa​gnare i ragazzi nelle loro scelte di vita. Il suo esempio, la capacità di dono e accoglienza, la scelta coeren​te di annunciare e vivere Cristo, mi hanno portato all’età di sedici anni a offrire la mia disponibilità per un servizio all’interno della parrocchia come catechista dei bambini, inizial​mente come aiuto, poi come respon​sabile. Prima degli incontri con i bambini partecipavamo a una riunio​ne settimanale con il sacerdote per svolgere insieme la traccia program​mata all’inizio dell’anno; e così ave​vamo non solo la possibilità di pro​porre eventuali modifiche o iniziati​ve nuove adattandole ai fanciulli stes​si, ma ci sentivamo corresponsabili nell’annuncio e nella catechesi.

In più, lo stesso sacerdote ani​mava incontri di catechesi e di scam​bio e momenti di preghiera per tutti i giovani, qualunque fosse il loro ambito di servizio, suddivisi a secon​da dell’età, del cammino spirituale e umano e invitava noi giovani a par​tecipare alle iniziative della diocesi. Queste attività vissute e interiorizzate hanno favorito in me la comprensio​ne dell’importanza di porsi con at​tenzione verso ogni persona, di ac​coglierla per quello che è, unica e irrepetibile, e soprattutto mi ha per​messo di percepire la grandezza di Dio che, nella sua onnipotenza, si fa dono per tutti indistintamente.

      
La disponibilità del sacerdote non era solo rivolta ai giovani della parrocchia, ma anche agli ultimi, i disoccupati, i poveri, i tossicodipen​denti, gli extra-comunitari, sulle orme e nello spirito di Francesco e Chia​ra: tutti potevano rivolgersi a lui, bussare alla porta del suo cuore e trovare accoglienza.

      Un esempio concreto fu quello di accogliere un ragazzo sieropositivo quando, non essendo ancora scienti​ficamente chiaro come si trasmettes​se l’AIDS, molta paura e diffidenza circondava queste persone. Lo vestì e lo nutrì, trascorrendo con lui i pomeriggi in oratorio e offrendogli ospitalità in casa sua, che non gli negò neppure dopo il furto delle of​ferte. Riuscì a farlo sentire uno di famiglia fino al punto che anche i ragazzini si avvicinavano a salutar​lo.

      
La testimonianza di questo sa​cerdote è stata per me uno specchio in cui ho potuto riflettere le mie scelte di vita e mi ha aiutato a non chiu​dermi in me stessa, nel mio perbenismo, ma ad allargare gli orizzonti per essere presente nella socie​tà in modo diverso: cercando di la​sciarmi illuminare dal vangelo, dal comandamento dell’amore e soprat​tutto cercando di cogliere in ogni persona ammalata, sola, impaurita - e in particolare nei bambini che ac​compagnavo con la catechesi - lo sguardo di Cristo. Questa esperienza mi ha fatto anche toccare con mano i miei limiti, le mie fragilità, e co​munque mi ha indotto a sentire tutta la povertà e l’umana impossibilità di raggiungere tutti.

       In questo contesto, nella lotta tra l’efficientismo e la consapevolezza che la grazia di Dio sostiene il no​stro operare, tra il voler raggiunge​re tutti con il fare e la certezza che ciò è realmente possibile con la pre​ghiera nella comunione con Dio, la scelta di una vita donata e consacra​ta al Signore nella contemplazione ha preso consistenza, e l’ho scoperta come il luogo in cui poter essere presente e “attiva”. Dalla grata del monastero di clausura, posso quindi sinceramente esprimere la mia grati​tudine a questo sacerdote che mi ha aiutato nel cammino formativo di crescita umana e spirituale.








Sr. Chiara Letizia

Una compagnia verso il profondo

Sono entrata in monastero dopo diversi anni di esperienza parrocchia​le, ci Torino, la mia città. Inizialmen​te frequentavo il catechismo (e ri​schiai di essere mandata via per la mia troppa vivacità!), poi i gruppi delle scuole medie e quelli delle scuo​le superiori, incominciando nello stes​so tempo il servizio di catechista e animatrice dei ragazzi più piccoli; infine, mi impegnai nel laicato gio​vanile, che era, ed è tuttora, il grup​po che raccoglie i giovani dopo i 18 anni, assumendo via via maggiori impegni nella catechesi e nell’anima​zione liturgica e oratoriana.

Premetto che provengo da una parrocchia affidata ai Frati Minori. Ritengo si tratti di un’esperienza per certi aspetti diversa da quella di una parrocchia guidata dai preti diocesani: in primo luogo per la presenza costante di una comunità religiosa, che già in se stessa vive tutte le dinamiche proprie della comunità cristiana nel suo insieme; in secondo luogo per l’impronta cari​smatica specifica dell’Ordine francescano che, in qualche modo, si riflette anche nelle attività specifica​mente parrocchiali. Questi aspetti hanno inciso in modo particolare sulla mia scelta di consacrazione (e non solo sulla mia, tenendo presente che dalla mia parrocchia in questi ultimi 15 anni sono maturate 4 voca​zioni clariane e 2 francescane).

      
Sono convinta che un giovane più che di parole, pur necessarie, abbia bisogno di confrontarsi con esperienze concrete autentiche. La vocazione non si improvvisa, ma si manifesta nella crescita di fede sostenuta e stimolata dalla comunità entro la quale la persona, maturan​do, vede delinearsi progressivamen​te la propria identità umana e di credente, e le conseguenti prospetti​ve di vita a cui mirare per realizzar​la. La crescita nella fede, nella mia esperienza, è stata accompagnata e mediata dalla famiglia, dalla comu​nità parrocchiale, ma soprattutto dai frati chiamati a servizio della par​rocchia.

      
Ripercorrendo la mia storia, ri​cordo in modo particolare il viceparroco, responsabile della pa​storale giovanile e oratoriana negli anni della mia adolescenza. Sotto la sua guida si fecero scelte ben preci​se di apertura verso il sociale, aven​do così modo di confrontarci con esperienze diverse da quelle dell’ora​torio. Mi viene in mente un “meeting sulla pace”, organizzato insieme ai giovani che lavoravano nel quartie​re, per lo più della FGCI. A uno degli incontri partecipò anche don Ciotti, responsabile del gruppo Abele.

L’oratorio venne aperto a tutti, in particolare a quei ragazzini che, diversamente, avrebbero trascorso le loro giornate in mezzo alla strada. Per sostenere questa attività, piutto​sto impegnativa, negli anni successi​vi alcuni giovani, stimolati e soste​nuti dal parroco, scelsero di fare il servizio civile in parrocchia, inseren​dosi tra gli obiettori della Caritas.

In ambito più strettamente reli​gioso, il viceparroco fu l’animatore di un’attività ecumenica, in seguito alla quale alcuni altri giovani entra​rono a far parte del SAE. Vennero organizzati incontri di preghiera interconfessionali e tavole rotonde, tra cui una, interessantissima, sul tema “Celibato e matrimonio”, a cui insieme al nostro parroco partecipò un pastore valdese e un prete orto​dosso.

     Tutto questo senza trascurare gli impegni direttamente inerenti alla vita parrocchiale: si introdussero corsi di formazione biblica, teologi​ca, di storia della Chiesa; si costitu​irono gruppi di catechesi e animazione per le diverse fasce di età; si organizzarono campi-scuola, giornate di ritiro, gite e piccoli recitals. Alcu​ni giovani entrarono a far parte del consiglio pastorale, altri della San Vincenzo parrocchiale.

Oltre alla Celebrazione euca​ristica domenicale e agli incontri mensili di preghiera, venne intro​dotta una Celebrazione eucaristica infrasettimanale animata da noi ra​gazzi, durante la quale il viceparroco e in seguito il parroco svolgevano una catechesi liturgica mettendo in evi​denza ogni volta un momento della celebrazione stessa. Si instaurarono rapporti con le parrocchie confinanti, riuscendo a collaborare in alcune attività. Ciò diede a noi giovani la possibilità di crescere nella consapevolezza di ap​partenere a una Chiesa locale.

     In quegli anni entrammo in con​tatto con una comunità di clarisse. Si ebbero alcuni momenti d’incontro nella foresteria del monastero, sia come gruppo che individualmente. Io avevo 16-17 anni, e per la prima volta intuii che avrei potuto intraprendere un cammino di consacrazione al Si​gnore in monastero. Questa prospet​tiva mi fece nascere dentro una gran​de gioia, tant’è che incominciai a celebrare parte della Liturgia delle ore per sentirmi più vicina alla pre​ghiera delle sorelle. Ma tra questa prima intuizione e la scelta definitiva si interpose l’amicizia e il fidanza​mento con un ragazzo. Il viceparroco, che mi ha accompagnato nelle tappe più importanti della mia crescita, ac​colse la mia volontà di seguire que​sto nuovo cammino, ma senza parti​colare entusiasmo. Pur rispettando la mia scelta, mi sembrava un po’ perplesso, benché di giovani coppie ne avesse incoraggiate e guidate molte.

Ricordo un altro momento im​portante: quando, terminato il liceo artistico, decisi di frequentare l’anno integrativo per iscrivermi alla facol​tà di matematica. Fu ancora il viceparroco ad esortarmi a non sciu​pare ciò che il Signore mi aveva donato in modo tanto evidente e mi sollecitò a far fruttare questi doni continuando gli studi artistici. Non molto convinta, accettai di sostenere l’esame di ammissione in Accademia, quasi per scommessa. I risultati fu​rono molto buoni, e così decisi di frequentare i corsi, che poi portai a compimento in modo brillante per la gioia dei miei genitori.

      Nel frattempo, il viceparroco fu chiamato dal Provinciale a un altro incarico, e lasciò la parrocchia, sen​za poter essere sostituito. Per due anni circa, pur facendo riferimento al parroco e alla comunità dei frati, non potemmo essere seguiti a tempo pieno nelle nostre attività. Fu per tutti noi giovani un periodo di grande impegno e di presa di coscienza del​l’importanza del laicato all’”interno della Chiesa, ma col rischio di cade​re nell’attivismo a scapito della pre​ghiera e della vita sacramentale. Il parroco, intuendo questo rischio e consapevole di quanto fosse impor​tante anche per noi giovani la vita liturgica, ci invitò a impegnarci in prima persona costituendo all’inter​no del “Laicato giovanile” un picco​lo gruppo liturgico. Sempre da lui sollecitati, io insieme ad altri ci im​pegnammo a frequentare i corsi diocesani di animazione liturgica.

Quando giunse il nuovo viceparroco, ordinato da poco, ave​vo già maturato la scelta; pur soffer​ta, di interrompere il fidanzamento, per quanto fosse stata per me un’espe​rienza forte e arricchente, e di riprendere il cammino verso la consacra​zione. Egli mi accompagnò negli ul​timi mesi prima che entrassi in mo​nastero, aiutandomi a recuperare e interiorizzare nella fede quegli aspetti della vita cristiana che avevo un po’ trascurati, quali il sacramento della riconciliazione e la direzione spirituale. Mi stimolò, inoltre, a par​tecipare all’Eucaristia quotidiana​mente (cosa che fino ad allora mi pareva esclusiva di “baciapanche” o persone anziane!) aiutandomi a com​prenderne il valore profondo.

     
 Ora che sono in monastero da poco meno di dieci anni, non posso che ringraziare il Signore per il cam​mino fatto in questa comunità par​rocchiale, per la fraternità dei frati minori che con letizia e semplicità l’hanno servita e la servono tuttora, per il parroco e i viceparroci che si sono avvicendati negli anni della mia crescita. E particolarmente per gli ultimi due viceparroci, che mi hanno seguita più da vicino comprendendo e sostenendo la mia vocazione: il primo intuendola e facendomi incon​trare le clarisse, il secondo creden​doci e accompagnando la mia deci​sione. E, sembra paradossale, le più stupite furono le sorelle che poi mi accolsero, le quali si meravigliarono molto che, del piccolo gruppo che aveva continuato a frequentarle, fos​si proprio io, apparentemente tanto svogliata e poco devota (mi avevano soprannominato “il maschiotto”: cer​tamente non ero il ritratto dell’aspi​rante suorina piena di fervore divi​no!) a chiedere di entrare in mona​stero.

Sr. Chiara Francesca

ESPERIENZE 5

Un sostegno prezioso che dona coraggio e libertà a chi è chiamato a partire

di Mario, Giacomo, Ivan, Novizi dei Missionari Saveriani

MARIO, GIACOMO, IVAN

Il coraggio di prendere il largo

“Sei come una barca che viag​gia rasentando la costa senza avere il coraggio di prendere il largo!”

Non ricordo di preciso a che cosa si riferissero queste parole, ri​cordo solo che mi hanno colpito... e affondato. Erano vere e non si limi​tavano al fatto cui erano riferite. Erano parole di uno che mi aveva capito, che mi conosceva bene. Si chiama Pietro, allora era il giovane prete, coadiutore (vicepar​roco... non so come si dice qui), da poco arrivato nella mia parrocchia di Milano. Ricordo che con lui ho iniziato a partecipare un po’ di più alla vita della parrocchia. Perché? Facile! Ci portava in montagna. Non è propriamente una motivazione spi​rituale!!! Io allora ero uno dei tanti ragazzini da scarrozzare su e giù per i monti e da seguire al sabato pome​riggio in oratorio. Mi ha visto pren​dere le prime “cotte” e si divertiva a farmi capire che se ne accorgeva.

Un po’ alla volta oltre al cam​mino in montagna abbiamo comin​ciato a condividere anche il cammi​no della vita e della fede. Era per me come un fratello maggiore con cui consigliarmi, sfogarmi e, spesso, con cui divertirmi. Quando sono cresciu​to un po’, ho iniziato a dare anch’io una mano nelle attività in parrocchia. Ricordo le serate a parlare dei ra​gazzini che seguivamo e la gioia di condividere la responsabilità e l’af​fetto verso i più piccoli. È difficile in poche righe dire tutto quello che ho vissuto insieme a lui: ho condiviso una vita, ho ricevuto ed accolto una fede, vissuta e annunciata... non si può dire tutto con pochi fatti; i ricor​di sono tanti, ma nessuno di essi può dire tutto. Quello che è stato, forse, decisivo di don Pietro e del mio rap​porto con lui sono state poche cose: mi fidavo di lui, sentivo che era stato messo accanto a me non per caso; lui mi conosceva bene e mi sapeva “colpire” al momento giusto; di lui mi piaceva, e mi piace, l’entusiasmo, la gioia e l’energia nel vivere la vita consacrata a Dio. In questo mi sem​bra di poter cogliere quello “sguar​do di Dio” che è tipico di ogni voca​zione nella Bibbia: è Dio che rivolge l’attenzione a ciascuno di noi, che nelle persone che mi mette vicino mi fa sentire che mi ama personalmen​te, che si interessa proprio di me.
Con Pietro ho vissuto degli anni belli ed intensi e credo che il suo impegno sia stato soltanto quello di far crescere in me la fede, con sem​plicità e serietà. È stato proprio du​rante questo cammino di fede che è arrivata quella frase: “Sei come una barca che viaggia rasentando la co​sta senza avere il coraggio di pren​dere il largo!”. Ripensandoci oggi, quando sono passati forse quasi 10 anni, mi vengono in mente le parole di Gesù a Simon Pietro “Prendi il largo...”. Sicuramente, come mi ca​pita spesso, non devo aver capito subito l’importanza di quell’invito.

      
Qualche tempo dopo, però, sono stato io a “colpire” Pietro. Era un periodo particolarmente gioioso per me e quell’invito, fatto di parole e di quell’entusiasmo di vita di cui dice​vo, è diventato sempre più pressan​te: è cresciuto in me il desiderio di condividere la gioia, poter donare ad altri ciò che gratuitamente avevo ri​cevuto. Dove e come non lo sapevo neppure io: solo una parola, anche se non la capivo del tutto, mi sem​brava poter rispondere a questo bi​sogno: missione.

La prima reazione è stata subi​to il parlarne con Pietro. Da allora è iniziato un breve, ma intenso anno di confronto e discernimento per ca​pire se e come vivere questa missio​ne. Confronto con un prete che ormai era un vero amico e compagno di viaggio, ma soprattutto confronto con la Parola di Dio. Questo è forse il dono più grande che ho ricevuto in quegli anni: molte persone sono sta​te per me un dito puntato sulla Paro​la, come quello di Giovanni Battista, un invito ad ascoltare, un invito a seguire Cristo. Ricordo ancora le sere, dopo lo studio (era l’anno della maturità), passate a rileggere le mie giornate, le amicizie, gli incontri e gli scontri, le gioie... tutto insomma in compagnia della Parola. Posso dire con certezza che la mia vocazio​ne è nata lì, nell’incontro con il Van​gelo e nel coraggio di prendere il largo sulla Sua Parola. Solo lì ho capito che l’unica vera ricchezza che avevo da portare era la fede, ho ca​pito che era l’incontro con Cristo ad aver fatto bella la mia vita e solo annunciando la sua parola avrei potuto dare gratuitamente ciò che gratuitamente avevo ricevuto.

        In quegli anni ho scoperto in Pietro anche molti limiti, ma questi non hanno fatto altro che aiutarmi a capire che dietro di lui c’era un al​tro, c’era un progetto ben più grande. Non era più, allora, l’esempio attraente di un amico che ha consa​crato la sua vita a spingermi, ma la, via che lui insieme con altri ( e qui penso soprattutto ai miei genitori) mi ha indicato.

Oggi Pietro è parroco a Monza; non è più il giovane prete che segue i ragazzini, anche se non ha ancora smesso di fare le sue fughe tra i monti. Io sono qui a Parma, ormai da sei anni con i Missionari Saveriani e da due con​sacrato alla missione con i voti tem​poranei. Ci vediamo solo qualche volta all’anno, ma l’amicizia rima​ne viva e intensa. Tutti e due abbia​mo preso il largo sulla sua Parola e questo ci tiene sempre vicini.








Mario

Dall’inquietudine alla risposta radicale

Fermarsi, ogni tanto, per ripen​sare al cammino già fatto è utile per fare un bilancio e “ri-cordare” (eti​mologicamente “rimettere nel cuore”) tutte le volte che Dio si è fatto pre​sente con maggiore forza per guida​re le nostre stelle.

Cominciamo dal principio. Il mio nome è Giacomo, ho 25 anni e sono nato e vissuto a Taranto fino all’età di 21 anni. In seguito mi sono trasferito a Caserta con la mia fami​glia. Questo “sradicamento” è stato un passo molto sofferto per tutto quello che ha significato, ma l’abbia​mo ritenuto necessario in vista di una più ampia possibilità di lavoro e di carriera per me e mia sorella Stefa​nia, di 20 mesi più grande di me. Infatti io e Stefania abbiamo entrambi ereditato la passione per la musica da nostro padre, docente di canto e direttore di orchestra (attual​mente al conservatorio di Salerno); fin da piccoli siamo stati indirizzati allo studio, rispettivamente, del cla​rinetto e del violino.

Così visto che entrambi studia​vamo al conservatorio S. Cecilia di Roma, decidemmo di avvicinarci al luogo dove si svolgevano le nostre attività prettamente musicali. Fino a qualche anno fa unico mio fine da conseguire era quello di diplomarmi al conservatorio (dopo aver già conseguito la maturità) e proseguire speditamente nella mia carriera di musicista perché come mi ripeteva sempre mio padre “Oggi non c’è da perdere tempo, se si vuole tro​vare una buona sistemazione”. La musica è stata, e lo è tutt’oggi, la mia grande passione ma ora non è più il perno attorno a cui far ruotare tutta la mia vita.

Ciò che suonava stonato allora alle mie orecchie era quella parola “sistemarsi” che diveniva sempre più sinonimo di arrivismo, di lotta senza scrupoli nella scalata verso il suc​cesso assicurato. Era il modulo di ragionamento comune ma, se nella mia adolescenza poteva andarmi bene, crescendo era divenuta “una scarpa sempre più stretta”.

       Il cambiamento di rotta nella mia vita è iniziato 7 anni fa in un periodo di crisi esistenziale vera e propria. Mi ero reso conto che al mondo non esistevo solo io, la mia musica e i miei piccoli problemi, che pur a me sembravano enormi. Chiu​so completamente in me stesso mi rifiutavo di riconoscermi bisognoso di aiuto ed avevo completamente perso ogni fiducia in me stesso e nella vita. Il volto di Cristo sofferente nei poveri che incontravo per le strade di Roma o nelle scomode immagini di bambini dalle pance gonfie e dai grandi occhi trasmesse in TV, nei documentari o nei notiziari, mi ave​va messo addosso una inquietudine di cui non mi sarei più liberato.

I tanti impegni di quegli anni (frequentavo contemporaneamente il conservatorio e l’Istituto Professionale per Tecnici di Laboratorio) non mi permettevano di impegnarmi in nessun altro campo e sentivo che la mia vita spirituale era spenta. Tro​vavo a stento il tempo per andare a messa la Domenica.

In questo periodo in cui vedevo crollare le mie certezze, per lasciare spazio ad un vuoto angosciante, è avvenuto l’incontro che diede inizio, diciamo, ufficiale alla mia “conver​sione” (inversione a “U”). Fu duran​te una normalissima Domenica, nel​la mia parrocchia. Quella volta a celebrare la messa delle 10,30 vi era un Padre missionario di origine messicana. Il suo stile completamen​te fuori dagli schemi a cui ero stato abitato fino ad allora, le sue parole dette col cuore durante l’omelia mi lasciarono stordito. Sentivo che do​vevo a tutti i costi sapere il suo nome. “Antonio Anaya - mi disse - sono un missionario Saveriano. E tu, come ti chiami?”.

Dopo quel breve colloquio, in cui lui aveva voluto a tutti i costi il mio numero di telefono, seguirono altri giorni in cui sentivo crescere in me quel senso di vuoto e la mia crisi andava avanti senza che io riuscissi ad intravedere via d’uscita. Qualche mese più tardi mi vedo recapitare a casa una lettera. Ricordo che non so come, prima ancora di aver letto il mittente avevo già intuito di chi si trattava. Era un invito di P. Antonio a partecipare al gruppo missionario che si ritrovava in casa loro ogni prima Domenica del mese. L’occa​sione era quella giusta; sentivo che era un “treno che non potevo farmi sfuggire” e questa volta non avevo scuse a cui appellarmi.

Iniziò così per me un cammino di 2 anni in cui, insieme a P. Antonio divenuto nel frattempo la mia guida spirituale, pian piano mi resi conto che forse il Signore mi stava chie​dendo di fare una scelta di vita cri​stiana più radicale e che era quello il motivo della mia strana inquietu​dine. Ripercorro la mia vita non lo faccio come colui che, messo mano all’aratro, poi si volge indietro, ma è per me un accorgermi dei miracoli che Dio ha compiuto nella mia vita.

Ancora oggi mi capita di ricordare tutte quelle persone che frequen​tavo da ragazzo e che ora si trovano vuote o che, peggio, sono finite in comunità di recupero per tossicodi​pendenti. Perché Dio ha chiamato proprio me? La vita missionaria non è uno scherzo e nemmeno cosa da super eroi ma è per coloro ai quali il Si​gnore l’ha preparata.

      
Ora, anche se la partenza è ancora lontana, la missione mi è sem​pre di più nel cuore, nella consapevolezza che, come per il profeta Giona, questa vocazione mi è stata data affinché Dio potesse manifestarsi in me; alla conversione dei popoli ci pensa lo Spirito Santo, noi siamo solo strumenti nelle sue mani.








Giacomo
Non è possibile vivere scappando

       Mi chiamo Ivan, ho 25 anni e sono un novizio della Congregazione dei Missionari Saveriani. Mi è stata offerta l’occasione di parlare della mia vita e di racconta​re come Dio ha agito attraverso di me, ed è una cosa che faccio molto volentieri perché è sempre piacevole e bello ripercorrere con la memoria la strada per la quale il Signore mi ha chiamato.

Nato in una famiglia cattolica e benestante, dopo aver frequentato le scuole medie presso i Missionari Saveriani a Brescia, era nata in me la voglia di continuare questo cam​mino grazie soprattutto al clima che durante quei tre anni avevo trovato vivendo in comunità. Mi sono sem​pre sentito a mio agio e il desiderio di andare avanti era legato soprat​tutto alle persone che avevo cono​sciuto più che al valore di consacrar​mi per la missione. Questa per me era una prospettiva troppo lontana: a 14 anni non potevo pretendere di capire quale fosse la mia strada an​che se l’idea della missione in qual​che modo mi era entrata nel cuore. E fu soprattutto per questo motivo che i miei genitori mi indirizzarono, con qualche disappunto da parte mia e dei Padri Saveriani che mi aveva​no seguito, verso una scuola pubbli​ca vicino casa. La loro intenzione era di farmi studiare in una scuola supe​riore e poi, una volta diplomato, la​sciarmi la libertà di scegliere se ri​prendere il cammino con i Saveriani oppure no.

      E fu così che dovetti abbando​nare la Famiglia Saveriana e buttar​mi in quel mondo che io non conoscevo. Dopo aver superato le prime difficoltà iniziali, sono riuscito a re​cuperare quel gruppo di amici che dopo le elementari avevo lasciato ed a trovare in esso il modo di vivere gli anni dell’adolescenza.

     Dopo solo un anno di scuola abbandonai gli studi per entrare nel mondo del lavoro dove rimasi per cinque anni. Nel frattempo, i fragili rapporti che avevo con il parroco e con l’ambiente parrocchiale in genere andavano sempre di più incrinan​dosi. Il mio rapporto con la Chiesa si era limitato al puro formalismo della messa domenicale. Il gruppo di amici aveva cominciato a spaccarsi ed io mi trovai, per volere mio o per caso non so, con coloro che con più decisione osteggiavano la Chiesa.

In questo periodo, fino all’età di 20 anni, la mia vita si riduceva alle 10 ore di lavoro giornaliere e alle serate in birreria. In casa il dialogo era praticamente inesistente sia con i genitori che con i fratelli: l’unico sfogo era il ritrovarmi con il gruppo. Fu un periodo critico per me: co​minciavo a risentire in qualche modo nostalgia del tempo vissuto con i Saveriani e del clima che vi avevo trovato, nostalgia che a poco a poco si tramutò in consapevolezza che ciò che stavo facendo, la vita che svol​gevo non era fatta per me. Inoltre, la simpatia e l’attrazione che provavo per una ragazza non si tramutò mai in nulla di serio proprio perché qual​cosa mi diceva che sarebbe stata solamente un’avventura che avrebbe avuto poca vita; non era quella la mia strada e con lei non volevo fare il doppio gioco.

A volte mi succedeva di tornare a casa a tarda notte ubriaco e, con il rosario in mano, di mettermi a pre​gare. Ad un certo punto tutto diven​ne insoddisfazione: il lavoro che svol​gevo mi piaceva ma oltre alla busta paga mi dava molto poco; la vita familiare era praticamente inesisten​te; con la compagnia non c’era mai stata vera amicizia.

La svolta venne quando, una sera, nel periodo più buio che io abbia mai vissuto, mi trovai a parla​re con mio padre di tutto ciò che non gli avevo mai confidato. Ripresi con​tatti con il parroco e con i Missiona​ri Saveriani, nel settembre 1991 en​trai nella casa per vocazioni adulte di Desio (MI) dove ripresi gli studi di scuola superiore. Dei tre anni vis​suti in quella comunità ricordo in particolare il primo. Dovevo ricomin​ciare tutto da zero, soprattutto a li​vello di fede cristiana di base, quasi un ripartire dai 10 comandamenti!

Fu comunque un anno con mille difficoltà, voglia di tornarmene a casa con la convinzione che non sarei mai riuscito a portare avanti un progetto di vita religiosa-missionaria quale era quella disegnata dal nostro fon​datore, il Beato Mons. Conforti. L’idea di dover rinunciare alla mia carriera di musicista proprio ora che stavo per concludere gli studi e che mio padre si aspettava da me che mi mettessi subito a lavoro per ripagare i suoi sacrifici; l’idea di lasciare la ragazza di cui ero follemente inna​morato e che era proprio la ragazza ideale per me; l’idea di abbandonare ogni cosa costruita con tanti sacrifi​ci fino ad allora: tutto questo e altro ancora, mi terrorizzava.

Mi convinsi infine che non pote​vo continuare a scappare per tutta la vita, sperando di non incrociare mai quel fatidico sguardo. Decisi di ri​schiare. Dopo quel mio timido “Sì” non feci altro. Tutto intorno a me si svol​se, stranamente, senza che io riuscis​si a rendermi conto di ciò che stava avvenendo. P. Antonio lo disse ai miei, scop​piò la bufera. Ci furono giorni di gelido silenzio a cui seguì una batta​glia verbale e psicologica terribile, ma il bello è che chi portava avanti questa battaglia al posto mio era mia sorella, da sempre il mio “angelo custode”.

La mia ragazza dopo i primi momenti di crisi violenta capì il mio conflitto interiore e mi consigliò di proseguire nella mia decisione pur​ché io chiarissi una volta per tutte, in tutta onestà, cosa volevo fare della mia vita.  Se ci ripenso ancora oggi non riesco a credere come quella tempe​sta, improvvisamente, si sia sedata e la mia famiglia decise, infine, di ac​compagnarmi a Desio (MI) dove ebbe inizio il mio cammino che mi ha con​dotto (dopo 4 anni in cui non sono certo mancati momenti di ripensamenti e di eclissi) dove ora mi trovo. Attualmente frequento l’an​no di noviziato nella casa saveriana di Ancona e, insieme ai miei 7 com​pagni provenienti dalle regioni più disparate d’Italia, ci stiamo prepa​rando alla professione dei voti reli​giosi temporanei (validi un anno) per entrare ufficialmente a far parte del​la Famiglia Saveriana. Ci aspettano lunghi anni di formazione in cui con​tinueremo o, per alcuni di noi, inizieremo gli studi teologici fino al giorno della professione perpetua dei voti di Castità, Povertà e Obbedien​za. Siamo tutti coscienti del gravoso impegno che stiamo per prendere di fronte a Dio e agli uomini per cui ci stiamo sforzando di prepararci al me​glio, cercando di ben interpretare la volontà del Signore che chiede ad ognuno un impegno particolare in base alle proprie forze e possibilità. Tutto questo lo facciamo nella gioia e nella fraternità seguendo, o alme​no tentando di seguire, l’esempio della prima comunità degli apostoli assidui nella preghiera e attenti al messaggio del Maestro.








Ivan
ESPERIENZE 6

La Settimana Vocazionale in una Parrocchia che diviene comunità di chiamati per chiamare

di Federica Megli, Gruppo Vocazionale Parrocchiale della Parrocchia S. Giuseppe Artigiano di Sesto Fiorentino (FI)

FEDERICA MEGLI

Nelle Comunità Parrocchiali è sempre più forte l’esigenza di riscoprire la dimensione vocazionale e di alimentarla, partendo dalla con​sapevolezza che tutti siamo chiamati e che solo la risposta a questa chiamata è piena realizzazione umana. La “settimana vocazionale”, pro​mossa nella nostra Parrocchia di S. Giuseppe Artigiano, è stata pensata e programmata dal “Gruppo Vocazionale Parrocchiale”, di recente formazione, nato con lo scopo di portare al cuore della Comunità la dimensione vocazionale, rendendola costitutiva dell’agire della comunità stessa.

Attualmente è composto dai rap​presentanti di ogni “commissione” del C.P.P. (Liturgia e Catechesi, Carità, Famiglia, Giovani), dell’Oratorio, dai sacerdoti. Per iniziare nel modo migliore ci è, infatti, sembrato importante far calare in ogni ambito della Pastora​le l’aspetto vocazionale, senza dover creare nuove iniziative, ma cercando di “animare” in tal senso quanto già esiste.

Obiettivi della Settimana

L’obiettivo principale della “set​timana vocazionale” è stato quello di animare vocazionalmente tutta la Comunità, portandola a riflettere sulla vita come vocazione e sulle specifiche vocazioni cristiane. In particolare, ci siamo preoc​cupati di raggiungere i Genitori dei ragazzi che frequentano il Catechi​smo Parrocchiale, le Famiglie, i Ragazzi e i Giovani.

La “settimana” è iniziata il 27 aprile, in coincidenza con la Giorna​ta Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, ed è terminata Domenica 5 maggio, Festa del Patrono della Parrocchia di cui quest’anno celebriamo il 30° della chiesa. Al centro (1 maggio: S. Giusep​pe Artigiano!) c’è stata la Prima Comunione di 56 bambini. Abbiamo visto l’Eucaristia come il momento più alto in cui si traduce e si incarna l’“Amore”. Nell’Eucaristia l’Amore di Dio “si fa carne”: possiamo vederlo, incontrarlo, credere e rispondere... “Eccomi!”.

Abbiamo cercato di valorizzare, innanzitutto, quanto nella Comunità stessa era presente e poteva essere condiviso: i “recitals” dei ragazzi e degli adolescenti, preparati nel cor​so dell’anno, la creatività dei Catechisti e degli Animatori dell’Orato​rio, l’entusiasmo dei Bambini. Essenziale, secondo il Gruppo, è stato presentare tutte le vocazioni come specifiche risposte personali alla chiamata di Dio. Anche per questo, abbiamo in​vitato alcune da fuori della Comuni​tà a portare la loro testimonianza e ad animare alcuni momenti.

Modalità di svolgimento

Questi obiettivi sono stati tra​dotti in proposte concrete rivolte a tutta la comunità: nello specifico rivolte ai ragazzi, ai giovani, ai geni​tori, alle famiglie.

• Proposte per tutta la Comunità: animazione in stile vocazionale delle Messe di Domenica 28 aprile e 5 maggio, con particolare attenzione a tutte le vocazioni. È stata allestita, all’ingresso della chiesa, la “Mostra Vocazionale” del CNV “Sì, ma verso dove?”.

• Proposte per i ragazzi e genitori: Sabato 27 aprile il Gruppo “Giova​nissimi” ha proposto il risultato di un proprio cammino vocazionale con un Recital, costruito da loro, sul tema “Ho creduto all’Amore... eccomi!”. Ha fatto seguito, nella serata, la testimonianza di Luisa e France​sco: due giovani sposi, genitori di due bambini. Sabato 4 maggio sono stati, in​vece, i ragazzi di II Media che hanno proposto un Recital, frutto dell’ulti​ma parte del loro cammino in prepa​razione alla Cresima, intitolato “Sce​gliere d’amare!”. Erano presenti alla serata e hanno portato una loro bella testi​monianza Lorenzo e Francesco: due seminaristi degli Oblati di S. Giusep​pe, studenti di teologia a Roma.

• La Proposta per i bambini e i ra​gazzi del Catechismo prevedeva una “Grande Festa”: gioco, articolato in sei prove, ciascuna facente riferimen​to ad una vocazione biblica (Noè, Abramo, Samuele, Davide, Maria e Giuseppe, Pietro). È stata l’occasione per trasmet​tere il messaggio in modo gioioso, in maniera originale rispetto agli sche​mi tipici del catechismo settimanale. Oltre ai ragazzi anche i genitori si sono lasciati coinvolgere molto: alla fine, hanno preparato un rinfre​sco per tutti.

• Proposta per i genitori dei ragazzi del Catechismo e per i giovani: ab​biamo invitato tra noi Umberto e Daniela Cherubini, una giovane coppia, che ha portato la propria testi​monianza sulla vocazione al matrimonio e un particolare impegno mis​sionario realizzato nell’ambito del​l’associazione “Volontariato per lo Sviluppo di Vita e Missione” (Vo.s. Vi.m.): un’associazione che si occu​pa di adozioni a distanza. Hanno tenuto due incontri diffe​renziati: nel pomeriggio, per i geni​tori e, alla sera, per i giovani.

• Proposte per le famiglie e la comu​nità più adulta: Domenica 5 maggio, in occasione della Festa Patronale, si è celebrata la Festa della Fami​glia e gli Anniversari di Matrimonio. L’incontro si è svolto nello stile della gioia che ha caratterizzato tut​ta la “settimana” e ha sottolineato l’importanza di vivere e camminare in una Comunità.

Verifica

La “settimana” è stata sostan​zialmente positiva e gran parte degli obiettivi proposti sono stati raggiun​ti. Il numero dei partecipanti, ai vari momenti, è stato significativo: soprattutto sono stati coinvolti geni​tori, parenti, amici dei ragazzi impe​gnati nelle varie attività proposte. La testimonianza delle coppie di sposi intervenute e dei due chierici O.S.J. sono state significative per lo spessore umano e la semplicità con la quale sono state trasmesse: hanno lasciato sicuramente domande e of​ferto spunti di risposta a tutti.

Si è anche evidenziato un dato sul quale occorrerà riflettere e che, comunque, dimostra l’esigenza e l’ur​genza di un cammino vocazionale in parrocchia. Tra le persone “assenti” abbia​mo notato una parte di coloro che “frequentano” regolarmente la par​rocchia e le sue attività: forse, po​trebbe esserci il rischio di credere di avere già dato tutte le risposte e di essere a posto!?

Pensiamo sia importante saper cogliere le occasioni che ci sono of​ferte per poterle vivere e donare anche ad altri. È necessario che la comunità riscopra la sua vocazione di servizio alla vita, in modo tale da essere ter​reno fertile per maturare tutte le spe​cifiche risposte alle vocazioni al Re​gno di Dio.

DAI CRV

Progetti, cammini ed esperienze significative nei CRV d’Italia

a cura dei Direttori e dei CRV della Liguria e della Toscana



  




LIGURIA

Negli ultimi anni

Da alcuni anni nella nostra regio​ne, la Liguria, è in atto una profonda opera di riflessione in merito al rapporto tra la pastorale giovanile e quella vocazionale. Quest’ultima è andata sviluppandosi come una presenza di animazione vocazionale, operata so​prattutto attraverso l’iniziativa perso​nale e diretta degli animatori vocazionali. Per loro, ogni anno, per una quindicina di anni, si è organizza​to un Convegno su tematiche specifi​che, indirizzato agli animatori in gene​re. Negli ultimi anni la riflessione sulla natura ed i metodi della anima​zione vocazionale ci ha portato a non considerarla disgiunta dalla pastorale giovanile ordinaria ma ad inserirla in essa. Già nel Convegno regionale del 1992 infatti, la relazione di don Domenico Sigalini - dal titolo: “L’ope​ratore di discernimento e di crescita nella Comunità cristiana” - porta come sottotitolo: “La persona adulta vero educatore nella Pastorale giovanile e vocazionale”.

Una terza nota introduttiva è che in questi anni è andato sempre più affinandosi il confronto ed il servizio del CRV, questi ha vissuto i suoi mo​menti più importanti nei Convegni del 10-11 ottobre 1992 sopra citato; si è tenuto presso l’Opera “Madonnina del Grappa” in Sestri levante (GE), e quel​lo del 16-17 ottobre 1993, dal titolo “La preghiera alla sorgente della voca​zione”, tenuto presso il Centro “Mater Dei - Opera Don Orione”, in Tortona (AL), con relazioni di Enzo Bianchi, Priore di Bose (BI). Il riconosciuto inscindibile rap​porto fra animazione vocazionale e pastorale giovanile ha portato ad indi​viduare la necessità di un seminario specifico per giungere al traguardo di conclusioni operative.

Il seminario dell’ottobre ‘96

Il seminario per animatori vocazionali e giovanili, tenutosi pres​so la “Oasi della Pace” di Albisola superiore (SV), il 19 ottobre 1996, dal titolo: “Maestro, che cosa devo fare per avere la vita?”, è stato preceduto da una indagine sul rapporto esistente in regione fra gli operatori della pasto​rale giovanile e di quella vocazionale.

Il breve questionario proposto era così formulato:

1 - in Diocesi, pastorale giovanile e pastorale vocazionale lavorano insie​me?

2 - quali i punti di incontro? 

3 - quali le difficoltà?

4 - quali gli aspetti positivi?

Il questionario ha rilevato che la collaborazione tra le due pastorali è ancora agli inizi. Alcune Diocesi (ad es. Chiavari e Savona), per rendere più facile l’espressione della dimensione vocazionale nella pastorale giovanile, hanno affidato alla stessa persona la responsabilità della presidenza della Consulta di pastorale giovanile e quel​la di Direttore o Vice-Direttore del CDV.

      Tuttavia restano grandi le diffi​coltà che s’incontrano in questa espe​rienza di collaborazione pastorale; esse consistono anzitutto nella mentalità diffusa e difficile da scardinare secon​do cui la pastorale vocazionale è roba per addetti ai lavori o per chi sia già orientato verso la speciale consacra​zione. Inoltre fa problema il fatto che, soprattutto i sacerdoti, considerino la proposta vocazionale una realtà da “trattare con i guanti”, cioè, quasi mai!. La fatica del camminare uniti si manifesta come disponibilità a “fare delle cose” in comune, piuttosto che insieme, cioè unitariamente.

Risultano tuttavia alcuni elemen​ti positivi: è sempre più diffuso, nono​stante i limiti denunciati sopra, il desi​derio degli operatori pastorali di lavo​rare insieme; esso è segno del fatto che sta crescendo l’esigenza di una pasto​rale davvero organica ed unitaria. Inol​tre si fa sempre più diffusa la convin​zione della necessità di far passare la crescita umana e spirituale del giova​ne attraverso la ricerca e la scoperta della sua vocazione, cioè del senso pieno della vita e del posto che egli è chiamato da Dio ad occupare nella Chiesa e nel mondo.

Il seminario di studio ha avuto il suo centro nella relazione di Mons. Italo Castellani, Direttore del Centro Nazionale Vocazioni, il quale, dopo aver brevemente presentato il cammi​no delle due pastorali dagli anni ‘60 ad oggi, ha magistralmente delineato la specificità, la complementarietà e la reciprocità della pastorale vocazionale e di quella giovanile. Egli ha concluso con due affermazioni di fondo: 

“La pastorale giovanile si dovreb​be interessare di tutta la realtà giovani​le ed offrire a tutti i giovani degli itinerari di educazione alla fede, affin​ché dalla situazione di partenza..., ogni giovane faccia un cammino di crescita umana e cristiana fino a scoprire la propria personale vocazione, qualun​que essa sia. Ecco perché la pastorale giovanile ‘è costitutivamente vocazionale’. Anzi un’autentica pa​storale giovanile ha come frutto matu​ro lo sbocco vocazionale di ogni gio​vane!La pastorale vocazionale si inne​sta nella pastorale giovanile e, in con​tinuità con essa, accompagna e cura l’animazione vocazionale più specifi​ca delle vocazioni di speciale consa​crazione, alla vita sacerdotale e alla vita consacrata. In alcuni momenti il campo d’azione specifico è abbastanza chiaro e definito. In altri momenti la comple​mentarità e la reciprocità tra i due è maggiormente richiesta. Sinteticamente direi: la pastorale giovanile è ‘vocazionale’ in senso ampio; la pastorale vocazionale è ap​punto vocazionale in senso specifico”.

Le conclusioni del seminario sono state affidate a Mons. Mario Rollando, rettore del seminario vescovile di Chiavari; esse propongono una verifi​ca radicale della pastorale giovanile affinché possa divenire davvero vocazionale. Mons. Rollando annota alcuni orientamenti educativi che nascono dall’urgenza di rifondare la figura del discepolo tanto in chi è operatore pa​storale quanto nel discepolo che si vuol servire: un discepolo affascinato dal Volto autentico di Gesù Cristo ed insieme appassionato per l’uomo di oggi con le sue stigmate e con le sue speranze. Tale immagine di discepolo deve determinarci, come operatori di pastorale giovanile e vocazionale, a passare, ma con forza, con energia con illuminazione, da alcuni orientamenti educativi ad altri più coerenti e finaliz​zati. Vogliamo qui sintetizzarli così: dal senso religioso, alla Fede autentica (la centralità della Parola di Dio per una crescita esperienziale dell’amici​zia di Dio e con Dio. Il “Tu” di Gesù Cristo deve diventare il “tu” della mia vita); da percorsi semplicemente mo​rali a percorsi tipicamente biblici (una dinamica che dalla domanda prioritaria: “Che cosa il Signore fa per me?” comporti una conoscenza cre​scente del mistero di Dio, conoscenza che si esplicita in una vita di fede secondo un percorso originale); dalla devozione all’adorazione (è necessa​rio riappropriarci dei valori intrinseci della liturgia, partecipata ed “ascolta​ta” - in senso biblico -, dove il linguag​gio evangelico dei segni sottolineal’im​portanza del silenzio abitato da Dio, della preghiera totalmente gratuita e laudativa); la dimensione dello “im​possibile” nel discepolato evangelico (Mc 10,25-27), cioè il compito di edu​care a comprendere che, prendendo a prestito dal Vangelo un’immagine sti​molante, è il Signore che, da cammelli ci rende filiformi, sì che possiamo passare “attraverso la cruna dell’ago” la dimensione dell’assoluto, come pro​posta la più degna,la più alta, la più nobile per l’uomo; quella che gli con​sente di fare appello alle urgenze più profonde del suo io per promuoverlo globalmente in tutte le sua facoltà; la lettura sapienziale della storia (il gio​vane deve essere educato a conoscere i fatti, a documentarsi profondamente su di essi, ma a saperne cogliere il significato profondo, al punto di arri​vare a rendersi conto che Dio sa scri​vere diritto sulle righe storte della sto​ria); l’educazione alla gratuità (educa​re il giovane ad essere discepolo del Vangelo significa anche saper tradur​re la gratuità in gesti feriali, visibili negli ambiti concreti della sua vita); l’ecclesialità: dall’andare in chiesa al​l’essere Chiesa; forti della propria inti​mità con il Cristo Gesù, riconosciuto Figlio di Dio, il Salvatore degli uomi​ni, proporre una comunità tutta ministeriale, dove pastori, religiosi e laici, fedeli al proprio ministero; co​struiscono insieme il Corpo di Cristo: una Chiesa della responsabilità e della missione; l’educazione alla mondialità (dare ali e occhi d’aquila all’esperienza ecclesiale del discepolo così che, secondo le esigenze del suo Battesimo, dilati il proprio cuore ad accogliere le istanze del mondo intero; la convivialità delle differenze (il giova​ne cristiano è chiamato a vivere in prima persona la profezia dell’unità tra le persone; una unità che non è unifor​mità ma che nasce proprio dall’acco​gliere le differenze per elaborarle in un progetto comune).

        In concreto, quali ci paiono, a questo punto, i primi passi da compie​re? Partendo dall’osservazione puntuale di mons. Rollando: “se la pasto​rale vocazionale non è una pastorale tra le altre ma prospettiva unificante di tutta la pastorale, è legittimo chiederci se molto della nostra attività nella co​munità cristiana, non risultando vocazionale, può essere ritenuto vera​mente pastorale o se invece non manca di una nota essenziale”, i primi passi da compiere ci paiono: approfondire la riflessione sulla figura del discepolo di Cristo, anche per contribuire a ren​dere veramente pastorale l’azione del​la Comunità cristiana, particolarmente nei confronti dei giovani; rendere sempre più concreti ed operativi gli orientamenti educativi individuati nelle conclusioni del seminario perché la pastorale giovanile divenga sempre più vocazionale; porre particolare at​tenzione alla Direzione spirituale, co​minciando con il riproporla come va​lore; denunciando una carenza di scel​te conseguenti concrete, soprattutto nella preparazione dei Direttori - sacerdoti, religiosi o laici - e nel predi​sporre le condizioni perché possano svolgere al meglio il loro servizio.

Con la speranza che le indicazio​ni intraviste siano davvero frutto di un discernimento autentico, ci apprestia​mo ad affrontare il cammino che ci sta d’innanzi con l’umiltà e la determina​zione di chi sa di essere un piccolo strumento nelle mani di un grande Signore.

TOSCANA

Il cammino del nostro CRV è un po’ modulato sulla geografia di questa terra: saliscendi su colline, terreno fer​tile per l’olio di oliva e il vino classico. Si viaggia nell’ammirazione di paesaggi a dir poco stupendi e immor​talati da poeti e prosatori, in un’alter​nanza di casolari e ville sparse nella campagna e città ricche di storia e di arte. Camminiamo, a livello regiona​le, nello stupore di quanto Dio suscita nelle nostre chiese: i piccoli e grandi segni della sua fedeltà e della sua po​tenza.

Camminiamo, spesso, anche a velocità sostenuta, ma non mancano i rallentamenti dovuti soprattutto al fat​to che la pastorale vocazionale non incide ancora nella pastorale ordina​ria; è fatta di iniziative, di interventi, ma manca quella convinzione a livello ecclesiale che tutta la pastorale deve es​sere vocazionale. È uno slogan più volte ripetuto, ma che stenta ad entrare nel tessuto della comunità, presbiteri compresi.

     
C’è ancora una mentalità di “de​lega” : ci sono gli addetti ai lavori e a questo ci penseranno loro. Inoltre anche i Centri Diocesani Vocazioni - al completo con il loro responsabile - non hanno sempre voce là dove “si pensano e si progettano itinerari pastorali”. C’è la voglia, il desiderio di “sfon​dare”, ma forse ci manca il coraggio e l’incisività. Senza privilegiare nessu​no, ma di iniziative significative se ne fanno nelle varie chiese locali e istituti religiosi: scuole di preghiera e della Parola; week-end di spiritualità a sfon​do vocazionale; esercizi spirituali,... settimane vocazionali; ritiri presso seminari diocesani o case di acco​glienza di istituti religiosi: alcune di queste iniziative hanno trovato eco anche su questa rivista.

    
I nostri Vescovi in una lettera pastorale alle chiese locali: “Pastorale vocazionale: profezia e speranza della Chiesa” ci hanno sollecitato a questo coinvolgerci per vocazionalizzare la pastorale, ma... la loro calorosa esor​tazione non ha trovato una risposta - almeno fino ad oggi - entusiasta. A questo lento cammino si ac​compagnano felici accelerazioni che spesso, però, hanno il tempo di una iniziativa.

     
Dopo il lungo periodo in cui Don Franco Manetti ha ricoperto l’incarico di responsabile (a Lui va il nostro fraterno e riconoscente pensiero per l’incisività e la costanza con cui ha condotto il CRV ed anche l’augurio che nella terra del Rio Branco possa raccogliere abbondanti frutti con il suo apostolato), seguendo alcune indi​cazioni che ci ha lasciato e accoglien​do l’invito dei nostri vescovi, il CRV sta prediligendo il “qualificare la pro​pria azione nel senso della comunione ecclesiale, con la consapevolezza che è più importante creare il senso di Chiesa attraverso le varie iniziative, che promuovere le iniziative stesse” (P.P.V., 54-b). 

Quali passi stiamo facendo.

Il passo iniziale, con il quale sia​mo partiti, è stato quello di allargare il cosiddetto “ufficio” (P.P.V., 54-b) a tutti i direttori diocesani, i rappresentanti degli animatori vocazionali degli isti​tuti maschili e femminili presenti in regione, ad alcuni membri di istituti secolari. Questa assemblea presieduta da Mons. Gualtiero Bassetti, attuale de​legato della CET per la pastorale vocazionale, si riunisce almeno due volte all’anno. Accanto a questa c’è “l’esecuti​vo” (gruppo composto da tutti i rap​presentanti delle realtà ecclesiali) che coordina e promuove le varie attività.

Un secondo passo è stato fatto nella prima assemblea (8.11.95) alla quale hanno partecipato in modo atti​vo il Presidente regionale CISM e USMI sul tema: la Pastorale Vocazionale Unitaria: il CDV, luogo di comunione. Riprendendo il P.P.V. e il documento “Sviluppi della pastorale delle vocazioni nelle chiese particola​ri”, il nuovo Responsabile regionale ha sottolineato l’urgenza di formare “centri unitari per l’animazione vocazionale” (P.P.V., 51) esortando caldamente ad uscire - diocesi e comu​nità religiose - dal proprio guscio per operare sul piano Chiesa a 360°.

      
Proprio per dare subito un’acce​lerata a questo indirizzo, a marzo, in collaborazione con il Coordinamento regionale di pastorale giovanile, si è organizzato un convegno su “L’educa​zione dei giovani alla fede: la risonan​za vocazionale”. Alla relazione di Mons. Vincen​zo Savio, vescovo ausiliare di Livorno e Direttore del CDV, sono seguiti 7 stands nei quali si sono sviluppati al​cuni ambiti che interessano la pastora​e giovanile e la pastorale vocazionale.

Un ulteriore passo è stato fatto il 19 aprile u.s. durante la seconda as​semblea nella quale gli animatori de​gli stands portarono le conclusioni emerse nel convegno e attraverso la​vori di gruppo furono presi alcuni orientamenti poi consegnati agli inca​ricati diocesani della pastorale giova​nile e agli animatori vocazionali degli istituti religiosi e istituti secolari. Per sostenere il cammino unita​rio si sono proposte cinque iniziative a livello regionale per l’estate.

     
Una di queste “Seminario sulla direzione spirituale a servizio del​l’orientamento accompagnamento vocazionale”, giunta già alla quarta edizione, ha visto un discreto numero di partecipanti (circa 60 persone). Sul solco della tradizione, con attenzione al magistero dei nostri Ve​scovi e alle realtà ecclesiali, continueremo il nostro cammino altalenante, ma con la speranza e la gioia nel cuore, convinti che l’importante è semina​re... qualcuno raccoglierà, forse que​gli stessi operai che noi invochiamo e che il Padrone della messe invierà di certo.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata sul parroco animatore vocazionale della comunità cristiana

di Pietro Gianola, docente presso l’Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

 
1)  Quasi tutto quel che si può dire sull’argomento si trova, detto bene, in AA.VV. Lampada per i miei passi. Giovani preti e promozione delle vocazioni, Milano, Ancora, 1993, p. 204.
W. MAGNI introduce i contributi (5-10). Il significato di coscienza pastorale e responsabilità vocazionale. Il campo d’impegno: le loro comuni​tà cristiane. L’oggetto di cura: oscilla fra le vocazioni “speciali” e la educa​zione cristiana di base come voca​zione. Faccio notare che ormai la vita più comune per le prime è la parten​za misteriosa e progressiva dalla se​conda.

     
Il tema viene inquadrato da C.M. MARTINI, I giovani preti e la promo​zione delle vocazioni (189-198). Lo riprende da Ambrosius 3 1992 201-​212. Pastorale vocazionale con ragaz​zi e giovani, principalmente negli oratori, nei Gruppi vocazionali, attor​no alla direzione spirituale.

A. MAZZUCCO presenta I dati del​l’inchiesta preliminare. Conferma che qualcosa si fa, ma il più e meglio resta da fare (11-22). Relazioni di fondo: D. LAFRANCONI, Spiritualità del prete e dinamica della proposta vocazionale (di tutte le vocazioni) (23-40) e F.G. BRAMBILLA, La cura delle vocazioni nel cammino della iniziazione cristiana e della pastora​le giovanile (41-73). Di vari itinerari spirituali vocazionali trattano O. CANTONI, L. GREGORI, O. VEZZOLI, M.R. ZAMBONI, F. AGNESI (Associazioni e Movimenti ecclesia​li), S. CACCIA (seguendo i nuovi catechismi) (75​-158). L. MARZI considera le diverse età (159-170), C. e L. DEL​L’ORTO delineano l’azione della fami​glia (171-178).

       2) Sono frequenti le indicazioni sul compito specifico del prete in relazione alla vocazione e a tutte le vocazioni. Fino al Concilio l’insisten​za di Papi e Vescovi cadeva quasi solo sul reclutamento di vocazioni sacerdotali con rapida conclusione in seminario. Poi gli orizzonti si sono un po’ allargati, purtroppo non mol​to, nel Concilio: PO 6 e 11, PC 24, AG 39, MR 39.

DC 1981 n. 32, è ricco di sug​gerimenti concreti, fa ancora testo. Il P.P.V. 1985 n. 32 lo riprende e preci​sa un buon programma di attività. Sviluppi della PdV 1992 chiede mag​giore intesa e integrazione tra clero diocesano e religioso. Pastores dabo vobis riprende, ma restringe gli oriz​zonti.

3) Per prima si è svegliata la Francia, con ottimi programmi d’azio​ne. L’ABBÉ SAULE, La responsabilité du prêtre dans l’éveil et la culture des vocations - Plus autre dimension de sa paternité sacerdotale, in Voc. Sac. et Relig. 196 (1956) 208-218. Già ampiamente ispiratore di una visione moderna del tema. Motivi, preparazione, azione.

AA.VV., Problèmes de la vocation religieuse d’aujourd’hui. Le ròle du prêtre dans l’éveil des vocations religieuses, Paris, 1958. Il prete è accompagnatore iniziale di tutte le vocazioni, anche religiose femminili.

      LOCHET L., La vie du prêtre, appel su sacerdoce, in Voc. Sac. et Relig. 221 (1963) 21-44. Importanza per il prete di una buona Teologia della vocazione, per una proposta valida: 41-44.

RIGAL J., Les jeunes, le prêtre et la vocation, in Vocation 243 (1968) 415-436. Uno studio classico, ispira​tore ampio e chiaro.

      4) In Italia. CURIA VESCOVILE DI BRESCIA, (Commissione diocesana - Ritiri ed esercizi spirituali) I presbi​teri promotori di vocazioni, animato​ri di diversi ministeri. Guida sul tema, svolto agli incontri di esercizi spirituali dei preti per l’anno pastora​le 1977-1978.

AA.VV., Il sacerdote nel risve​glio delle vocazioni sacerdotali, Leumann (To), LDC, 1978 (tr.).

      A. LANFRANCHI, ACI e formazio​ne: vocazione - vocazioni, in Presen​za Pastorale 64 (1994) 6 85-93. Im​portanza di figure adulte, laici e pre​ti.

SICILIANO F., Come inserire la dimensione vocazionale nelle associa​zioni per il clero, in Rogate Ergo 46 (1983) 11 39-41. Per una soluzione del problema alle radici.

GARIGLIO P., Alla periferia di Torino. Un esemplare lavoro vocazionale in parrocchia, in Rogate Ergo 46 (1983) 11 29-32.


5) Spesso il riferimento diretto è alla Comunità Parrocchiale, indi​rettamente a chi la regge con il compito del piano pastorale, perciò anche vocazionale. Manca il riferimento esplicito al ruolo animatore totale.

AA.VV., Pastorale delle voca​zioni nella Comunità Parrocchiale, Roma, CNV 1970. Relazioni e con​clusioni dei Gruppi di studio del I Convegno Nazionale CNV.

AA.VV., Parrocchia e vocazio​ni, Roma, ed. Rogate, 1983. Panora​mica totale. Molto e bene viene detto di tutti, poco di quelli che “per voca​zione sono gli animatori e i più diret​ti responsabili della vitalità di una chiesa locale”. Ma sanno almeno che sistema vasto devono animare.

COCCOPALMARIO FR., La comuni​tà parrocchiale suscitatrice di voca​zioni al ministero ordinato, in Seminarium 23 (1983) 4 545-551.

AA.VV., Parrocchia per le vo​cazioni, in Rogate Ergo 46 (1983) 10.

A. FALLICO, Si riparte in parroc​chia con un progetto vocazionale (4-8).

P. SCABINI, Per uno sviluppo corretto del rapporto parrocchia e vocazione (9-17). P. GIANOLA, Crea​tività e unitarietà del servizio vocazionale ai giovani in parrocchia (21-23). E. PRINA, Alla periferia di Milano una parrocchia attenta alle scelte dei giovani (31-33).

CNV, La pastorale delle voca​zioni nelle chiese particolari italia​ne, Napoli ed. Dehoniane 1984. Atti dell’Incontro Nazionale dei Direttori dei CDV.

AGUILAR F.S., 1 Pastoral en la Iglesia particular, in Seminarios 36 (1990) 116 209-216.

CASTELLANI I., Parrocchia e pa​storale vocazionale, in Orientamenti Pastorali, 40 (1992) 11/12 74-80. Buona sintesi.

Ricordo che la maggior parte dei Fondatori moderni sono Preti che proprio come tali hanno sentito la necessità di chiamare, fondare, for​mare.

